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«Per il rilancio di Alitalia il 
governo esige un alto tributo 
dagli italiani e impensabili 
concessioni da Bruxelles. Il 



costoso salvataggio va avanti europea non può accettare 
sotto il motto “salvate il soldato questo obolo per la campagna 
Berlusconi” e potrebbe causare d’immagine di Berlusconi» 

danni devastanti. L’Unione Sueddeutsche Zeitung, 1 settembre 


Alitalia, il sindacato alle strette 

Il ministro Sacconi: cinquemila gli esuberi. Berlusconi: impossibile dire no 
Colaninno: o così o sarà il fallimento. Cgil Cisl e Uil pronte alla trattativa 


■ Il piatto Alitalia preparato dal governo va 
mangiato così com'è. Nell'incontro di ieri a Palaz¬ 
zo Chigi è stata questa la comunicazione ai sinda¬ 
cati con la promessa che gli esuberi saranno Smi¬ 
la. I sindacati apprezzano il metodo e rinviano 
ogni giudizio al prossimo incontro fissato per gio¬ 
vedì. Berlusconi però pensa che i sindacati possa¬ 
no solo dire di sì. Del resto già Colaninno non 
aveva lasciato molti margini. E il commissario 
Fantozzi avverte che non ci sono più soldi in cas¬ 
sa. Rossi e Sabato a pagina 4 

Proposta per le amministrative 

Iniziativa del Pd 

Veltroni scrive a Fini: 

VOTO AGLI IMMIGRATI 

No di Destra e Di Pietro 

Miserendino a pagina 7 
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Il governo schiera l’esercito 
ma non riesce a fermare gli ultra 


Assalti fascisti _ 

Violenza 

A SANGUE FREDDO 

Vincenzo Vasile 

S ui giornali quest'immagi¬ 
ne capita di vederla sem¬ 
pre più spesso. 

C'è un ragazzo per terra, in¬ 
sanguinato. Vestito come 
nostro figlio, nostro nipote. 
Lo prendono alle spalle, gli 
gridano: «negro», o «sporca 
zecca», che è un insetto ab¬ 
bastanza schifoso, infettivo, 
da eliminare con il fuoco. E 
le feriscono, le «zecche», a 
volte le uccidono. Davanti 
ai poliziotti, quando - rara¬ 
mente - c'è qualche arresto, 
gli assalitori si giustificano 
dicendo di non volere ucci¬ 
dere, ma soltanto fare una 
«puncicata», una puntura, 
una rissa. 

segue a pagina 26 


■ Avevano promesso più sicurezza decidendo che 
allo scopo sarebbero stati utili anche i soldati. Poco 
più di 900 divise militari per un'operazione di im¬ 
magine che è servita a conquistare titoli neiTg. Però 
è bastato qualche centinaio di ultrà a mostrare il 
bluff. Hanno deciso di prendersi un treno, scaccian¬ 
do i cittadini che avevano regolarmente pagato il bi¬ 
glietto, e di gettare nel terrore le stazioni di Napoli e 
Roma. All'andata e al ritorno. Hanno picchiato, mi¬ 
nacciato e distrutto nella più assoluta tranquillità. 
Certi dell'impunità. «Adesso servono risposte seve¬ 
rissime. Non si può in nessun modo dare il messag¬ 
gio che passata l'emergenza è ricominciata la ricrea¬ 
zione» spiega Marco Minniti del Pd che chiede al 
ministro Maroni di riferire in Parlamento. 

Ciarnelli, Solarli, Righi, Gerina 
e Ricci alle pagine 2 e 3 


L’INTERVISTA 

Il ministro Frattini 

«Sulla Georgia 
Ue unita, non si poteva 

ISOLARE LA RUSSIA» 

De Giovannangeli a pagina 12 


Il caso _ 

Vivere da gay 
morire 
da etera 

■ Madrid, 20 agosto: fiale 151 vit¬ 
time a bordo dell'MD82 andato in 
fiamme all'aeroporto di Barajas c'è 
anche uno steward italiano, Dome¬ 
nico Riso. Che non è solo, con lui 
ci sono anche il compagno Perfide 
Charilas con il figlio Ethan, en¬ 
trambi francesi. Eppure le crona¬ 
che non riportano i fatti in questo 
modo, per i giornali e le agenzie 
«Riso viaggiava con un amico». 
Del rapporto di affetti che legava i 
due non c'è traccia nelle ricostru¬ 
zioni. Troppo spesso, quando muo¬ 
iono gay o lesbiche, i loro amori 
vengono oscurati. Enrico, Osval¬ 
do, Federico, Claudia: quattro sto¬ 
rie esemplari nell'Italia d'oggi. 

Vaccarelle e Scalfarotto 
a pagina 24 


INCIDENTE A CATANIA 

Lavoro, è una strage infinita: 
due operai travolti dal treno 



Tristano a pagina 6 


La vera Emergenza 

Claudio Fava 

C J è solo un modo per rendere onore ai 
due poveri operai stritolati da un 
convoglio ferroviario ieri in Sicilia: trovare 
il coraggio per dire che la vera emergenza, 
l'ignobile, drammatica, irrisolta emergenza 
in questo Paese sono i morti sul lavori. Non 
le zingarelle, non i barboni che occupano 
abusivamente le panchine dei nostri par¬ 
chi, non i lavavetri che sciupano la nostra 
attesa ai semafori ma le donne e gli uomini 


d'ogni razza e paese che in Italia crepano 
sul luogo di lavoro. Un morto al giorno dal¬ 
l'inizio dell'anno, dice il Censis: il doppio 
degli omiddi commessi nel Paese. Come in¬ 
tende farsi carico, di questi ammazzati, lo 
Stato? Un bel funerale, un'inchiesta rigoro¬ 
sa, un sussidio alle vedove e agli orfani? 

C'è un tempo per il cordoglio e un tempo 
per fare. Cioè per produrre fatti. Definendo 
e applicando tutti gli stmmenti normativi e 
amministrativi che in parte già esistono e 
che servono a prevenire, a impedire, a scon¬ 
giurare, a punire. 

segue a pagina 27 


Commenti 


Centrosinistra _ 

Il paradosso 
del Pd 

Alfredo Reichlin 

S e misuriamo bene la novità e 
la grandezza dei problemi 
che incombono sulla ripresa poli¬ 
tica autunnale, c'è nella situazio¬ 
ne del Partito Democratico qual¬ 
cosa di paradossale. Da un lato, in¬ 
sieme a segni di vitalità e di ripre¬ 
sa, permane un senso diffuso di 
sfiducia e si verificano manifesta¬ 
zioni di rivalità personali vera¬ 
mente insopportabili. Sembra 
che tutti si credono Napoleone. 
Dall'altro lato, però le prospetti¬ 
ve, ma dobbiamo dirci di più: la 
ragion d'essere, la funzione politi¬ 
ca nella vicenda nazionale di un 
nuovo soggetto politico come lo 
abbiamo cercato di definire (an¬ 
che in un programma fondamen¬ 
tale del quale si è persa traccia) a 
me sembrano più che mai aperte. 
Perché la distanza tra il dire e il fa¬ 
re è così grande? So che la risposta 
non è semplice. Dirò una cosa 
che può sembrare (ed è) troppo 
vaga ma che prego di non confon¬ 
dere col populismo. 

segue a pagina 27 


Federalismo 

I PROSCIUTTI 

DI Calderoli 

Gianfranco Pasquino 

L a breve, ancorché intensa, 
fiammata d'agosto sul cosid¬ 
detto federalismo fiscale, sembra 
già spenta, ma cova sotto le cene¬ 
ri poiché è il cavallo di battaglia 
della Lega. Instancabile, oppure 
nient'affatto convinto delle sue 
proposte, il ministro Calderoli af¬ 
ferma di avere preparato addirit¬ 
tura tre bozze, nessuna delle qua¬ 
li, peraltro, è stata finora resa no¬ 
ta. Insomma, l'inizio non è esat¬ 
tamente trasparente. È augurabi¬ 
le che il confronto ricominci con 
l'esame pubblico di almeno una 
di quelle bozze, magari nelle sedi 
apposite, ad esempio: la Com¬ 
missione Affari Regionali e la 
Conferenza Stato-Regioni. Al 
momento, si rafforza l'impressio¬ 
ne che, in realtà, alla Lega non in¬ 
teressi affatto il federalismo, ne¬ 
anche nella sua molto limitata e 
riduttiva, versione fiscale. Inte¬ 
ressa, piuttosto e quasi esclusiva- 
mente, che le tasse pagate dai pa¬ 
dani rimangano nei territori in 
cui vengono pagate, a disposizio¬ 
ne quasi totale degli amministra¬ 
tori di quei territori. 

segue a pagina 27 
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1964: GLI ARCHIVI DEL VIMINALE 


Quando il Poi occupò Canzonissima 


Aldo Giannuli 

N egli anni Sessanta Canzo¬ 
nissima era la trasmissione 
televisiva più seguita. Una gara 
di canzoni, abbinata alla super- 
lotteria nazionale, in onda saba¬ 
to in prima serata. Quindici mi¬ 
lioni di ascoltatori. Ma non si 
era mai saputo che rientrasse 
nei piani di egemonia culturale 
del Pei. 

Nel 1964 i dirigenti della Rai - 
per consolidare la smisurata au¬ 
dience, quindici milioni di 
ascoltatori a puntata - studiaro¬ 
no un'innovazione: a gareggia¬ 
re sarebbero state le canzoni na¬ 
poletane contro quelle del resto 
del mondo. 

segue a pagina 9 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Poveri peggio degli orsi 

CHISSÀ quante persone normali, vedendo in tv le immagini dei no¬ 
ve orsi polari alla deriva tra i ghiacci, si sono commosse come noi. E 
hanno pensato: ma come è possibile che nessuno organizzi una spe¬ 
dizione per salvarli? E invece è possibile che di quei meravigliosi ani¬ 
mali non sapremo più niente, che la notizia sia stata data solo perché 
esistevano le immagini e bisognava pur “smerciarle”. Anche se le im¬ 
magini non parlavano solo dello sterminio degli orsi, ma dello stermi¬ 
nio di tutto il pianeta e della politica che conduce, per dirne uno, il 
quasi ex presidente Bush. Del resto, le cose si tengono e le immagini 
si somigliano a quelle che, in tutt’altro clima, si registrano ogni giorno 
nel vicino Mediterraneo e che, quasi ogni giorno, mostrano immigrati 
spersi nel mare, nei casi più fortunati appesi alle reti delle tonnare o a 
qualche altro relitto. Ma, a cinica giustificazione della politica razzista 
dei nostri attuali governanti, bisogna ammettere che una differenza 
c’è, tra uomini e orsi: i poveri non sono una specie in via d’estinzione. 
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QUANDO IO STAI 

n/\ \TA\T La situazione surreale di chi domenica 

Il l\ ( 11\ | fi è arrivato alla stazione Termini senza sapere 
Lvf LlVfLl \J MJ II nans fi noasi inn r.ha dà infnrmazinni 

L’odissea soltanto per riuscire a trovare 
un mezzo qualsiasi per tornare a casa 
Tutto per una partita di calcio... 





Il giorno di passione 
di un cittadino in ostaggio 

■ di Marcella Ciarnelli / Roma 


Ore 20,35 dell'ultimo giorno di 
agosto che coincide anche con 
l'ultima domenica del mese. Fi¬ 
ne del viaggio. Per molti anche fi¬ 
ne delle ferie. In fondo è andata 
bene, è il primo pensiero. In un 
giorno di grandi spostamenti, di 
quelli da "bollino rosso", se tutto 
va bene e trovo subito un taxi, 
per le 21 sono a casa. Meglio pre¬ 
pararsi presto a scendere. Il baga¬ 
glio è leggero. 

L'Eurostar si ferma. L'uscita prin¬ 
cipale della stazione Termini di¬ 
sta un centinaio di metri dalla 
canozza numero 3. Pochi passi e 
ci si rende conto che qualcosa è 
accaduto. Sono pochi i passegge¬ 
ri in attesa. I negozi sono chiusi. I 
bar semivuoti. 

Si respira un'aria strana e ti viene 
il dubbio che mentre ti lasciavi ra¬ 
pire in velocità dall'incantato pa¬ 
esaggio della campagna umbra 
al tramonto una improvvisa 
esplosione atomica abbia cancel¬ 
lato dalla tua città quasi tutti i 
tuoi simili, tranne quelli che viag¬ 
giavano sullo stesso treno. Che 
ora si guardano intorno e scruta¬ 
no, un po' preoccupati ed un po' 
incuriositi, le pattuglie schierate 
di poliziotti e carabinieri. Tanti 
sono in tenuta anti sommossa e 
ti scmtano attraverso il casco. 
C'è un velo di sospetto. Da una 
parte e dall'altra. Di fronte al car¬ 
tello "Taxi" è tutta una fila di ca¬ 
mionette. Stazione blindata. Per¬ 
ché? 

Rapido riepilogo degli avveni¬ 
menti in corso che potrebbero 
aver causato la blindatura della 
stazione ed ecco la spiegazione: 
c'è stata la partita Roma-Napoli. 
Ti deve venire in mente, devi es¬ 
sere mediamente informata, lo 
devi capire da sola perché alla sta¬ 
zione non c'è nessuno che si pre¬ 
occupi di avvertire i viaggiatori 
smarriti che cominciano un'im¬ 
prevista odissea alla ricerca di 
un'auto pubblica che li riporti a 


Arrivare alla stazione 
e trovare 
poliziotti 
in tenuta 
antisommossa 


casa, rischiando un crescendo di 
rabbia e di sfogo come se fosse 
"un giorno di ordinaria follia". 
Casa. Meta che sembrava vicinis¬ 
sima, e che ora si allontana nella 
sera calda ed appiccicosa. Non ri¬ 
spondono il poliziotto o il carabi¬ 
niere. Cos'è successo? Perché c'è 
questa sorta di coprifuoco da cui 
sembra che nessuno ti voglia da¬ 
re una mano per ricongiungerti 


ai tuoi cari? Di vigili neanche 
l'ombra. Ti senti, sei, abbandona¬ 
to a te stesso, tanto più che poi 
viene a scoprire che una parte 
dei problemi nascono anche dai 
contraccolpi della maratona che 
ha attraversato Roma. 

Sotto la scritta gialla "Taxi" c'è 
qualcuno che speranzoso azzar¬ 


da la fila. E diventa immediata¬ 
mente preda degli abusivi invita¬ 
ti a nozze dalla disorganizzazio¬ 
ne che ha accompagnato un in¬ 
giustificato giorno di scontri e in¬ 
capacità a fronteggiarli. Ci pro¬ 
vo. «Solo cento euro per andare a 
via Veneto», propone un omone 
alla coppia di americani che mi 


precede carica di quei valigio- 
ni-armadio che sono tradiziona¬ 
le compagni di viaggio. Anche lo¬ 
ro non ci cascano. Le tariffe 
"abusive" salgono con il passar 
dei minuti. Meglio lasciar perde¬ 
re. 

«All'angolo di via Giolitti, lì ci so¬ 
no i taxi». Una voce. La fila on¬ 


deggia e si sposta. Veloce per co¬ 
me è possibile farlo trascinando i 
bagagli. Altre file spontanee si for¬ 
mano nei posti più strani. Due 
persone una dietro l'altra, anche 
per caso, e l'illusione del taxi sem¬ 
bra diventare realtà. Meglio non 
insistere, penso. Meglio l'auto¬ 
bus. Ma i bus sono tutti con le lu¬ 
ci spente anche se con le porte 
aperte come occhi ciechi. Qual¬ 


cuno ci sale anche su, sperando 
che parta. Non c'è neanche il mi¬ 
nimo accenno di motore acceso. 
Qualche ragazzo chiama in soc¬ 
corso papà e mamma. Meno ma¬ 
le che ci sono i telefonini. Una 
giovane domestica filippina si 
guarda attorno mentre la sua da- 
trice di lavoro le chiede, sempre a 
mezzo cellulare, il perché del suo 
ritardo: «Sono a Termini, non so 
cos'è successo, i pullman non 
partono» e si mette a piangere. 
Sarà arrivata a casa nella notte. 

Il piazzale della stazione è anima¬ 
to. Percorso da figure che si agita¬ 
no senza meta. Meglio lasciare 
questo luogo in cui è evidente 
che per molte ore, nell'abbando¬ 
no più totale, centinaia di perso¬ 
ne dovranno trovare da sole una 
soluzione ad una situazione per 
loro imprevista ma che le autori¬ 
tà avrebbero dovuto ben preve¬ 
dere. Conoscendo la causa avreb¬ 
bero dovuto prevedere gli effetti 
sulle persone che si sono così tro¬ 
vate ad affrontare una serata di 
disorganizzazione conseguenza 
del disinteresse. 

Piazza della Repubblica diventa 
l'obbiettivo da raggiungere. La 
fontana delle Naiadi è lì, illumi¬ 
nata. Chissà da dove è partito 
quel "90" che passa carico di pas¬ 
seggeri. Al capolinea non c'era. 
Sotto gli alberi della strada, dove 
le bancarelle dei librai sono sbar¬ 
rate, c'è una comunità sudameri¬ 
cana che santifica il giorno di fe¬ 
sta con cibi e bevande della tradi¬ 
zione. Si fa lo slalom con la vali¬ 
gia diventata pesante, nonostan¬ 
te le mote. In lontananza si vede 
una fila sotto il cartello "Taxi" 
che questa volta ci sono. Un'ora 
abbondante dopo le previsioni, 
ecco la porta di casa. In fondo è 
andata meglio del previsto. Qual¬ 
cuno starà ancora facendo la fila 
alla stazione. Colpevole, agli oc¬ 
chi di chi avrebbe dovuto provve¬ 
dere, di non essere stato capace 
di trovarsi una soluzione. 

Persone che 
piangono 
che cercano aiuto 
Meno male che ci 
sono i cellulari... 



Un fumogeno acceso da tifosi del Napoli durante gli incidenti avvenuti domenica scorsa alla stazione Termini a Roma Foto di Fabio Campana/Ansa 


IL RACCONTO 

Tra canne, furti, sballo e sputi 
Un’ordinaria domenica di tifo «on thè road» 

■ di Simone Ricci 


L'appuntamento ce lo hanno dato al¬ 
le otto di mattina, in Piazza Cavour, 
dove ad attenderci ci sono gli organiz¬ 
zatori della trasferta: «Nun provate a 
fa' più tardi che ve lasciamo a Roma». 
L'avvertimento suona come una mi¬ 
naccia, la paura di non partire in ora¬ 
rio, quando si viaggia in pullman è 
plausibile, visto che gli orari sono tutti 
incastrati e se accade qualche contrat¬ 
tempo si rischia di entrare allo stadio 
a gara iniziata. Inter-Roma, un viag¬ 
gio di passione, da tifosi veri, per segui¬ 
re la maggica a Milano: «Mamma mia 
nun vedo l'ora de ariva'. Ma te rendi 
conto? S'annamo a gioca' la supercop- 
pa coll'Inter!» esclama uno dei ragazzi 
della comitiva più accesa. Sul mezzo 
che ci porterà in Lombardia c'è un 
mix di classi ed estrazioni sociali diffe¬ 
renti. La maggior parte di coloro che 
seguono la squadra del cuore anche 
fuori dalle proprie mura domestiche è 
composta da ragazzotti che si pagano 
la trasferta con i soldi del loro mestie¬ 
re. Alcuni «arrotondano» facendo atti¬ 
vità più o meno lecite. Lo spaccio è il 
mestiere straordinario che più si addi¬ 
ce ai giovani. Lo si nota proprio duran¬ 
te il nostro viaggio. 

Nonostante ci sia il divieto di fumare 
in ambienti chiusi, loro non se ne cu¬ 
rano. «E daje, rullane 'n'artra», chiede 
il biondino in penultima fila al com¬ 
pagno e lui di tutta risposta: «Aho, 
guarda che io lo pago er fumo». Le can¬ 
ne rappresentano uno spazio condivi¬ 
so, un qualcosa in cui identificarsi e fa¬ 
re amicizia, oltre - ovviamente - l'amo¬ 
re per la loro squadra. Partiamo con 
mezz'ora di ritardo a causa di qualche 
dormiglione dell'ultimo minuto. Per 
fortuna troviamo una pattuglia con 
uno dei due poliziotti tifoso gialloros¬ 
so: «Dai che vi scortiamo fino al casel¬ 
lo, se no non ci arrivate a Milano. E ti¬ 
fate anche per noi». Appena oltrepas¬ 
sato il casello, la volante del poliziotto 
ci lascia e da lì inizia il lungo e inesora¬ 


bile viaggio verso nord. Ma non im¬ 
maginavamo ancora che cosa ci avreb¬ 
be aspettato. Sarà l'emozione o solo la 
sveglia all'alba, ma sento subito la ne¬ 
cessità di andare in bagno. Come me 
anche altri che iniziano ad inveire 
contro l'autista. Sapete, il famoso co¬ 
ro: «E se famo l'incidente more solo er 
conducente...», diventa un ritornello 
sordo che fa da jingle fino alla prima 
fermata del tour. Niente di più lonta¬ 
no tuttavia da quello che una civile 
persona potrebbe immaginare. Nien¬ 
te autogrill. Quelli sono puntualmen¬ 
te chiusi da volanti della polizia strada¬ 


le, nemmeno lontani parenti ai loro 
colleghi romani, quelli che ci aveva¬ 
no fatto la scorta. Niente bagno, nien¬ 
te di niente. La tensione sale e alla fine 
ci dobbiamo accontentare di una cor¬ 
sia di emergenza. 

Scendiamo e la scena è a dir poco ag¬ 
ghiacciante. Va bene lo spirito di co¬ 
mitiva, l'amore per la maglia, ma la pi¬ 
pì la vorremmo fare in privato. Me ne 
tomo a bordo deluso e ancora pieno 
di me e guardo le scene bestiali di que¬ 
sti ragazzi che quasi si vantano di vive¬ 


re in questo modo. E di essere trattati 
da bestie. Per fortuna che più avanti 
c'è un autogrill aperto. «Nun lo dove¬ 
vano fa'», mormorano tra loro alcuni 
e in men che non si dica, appena sce¬ 
si, ha inizia una specie di gara a chi tor¬ 
na a bordo con più roba addosso. Ru¬ 
bata ovviamente, perché il motto dei 
ragazzoni in trasferta è «Qui se magna 
e nun se paga». I cassieri del punto di 
ristoro non sanno più come fermare 
questa marea impazzita. Provano a 
chiudere le serrande ma è troppo tar¬ 


di. Si riparte. Uno tira fuori una radioli¬ 
na, mbata, ovviamente. «Così se ariva- 
mo tardi se la sentimo pe' radio la par¬ 
tita, ma ce mancano le batterie». Ecco 
che allora gli accone in soccorso il suo 
amico che grida: «Eccole, c'ho penza- 
to io a ruballe... ». Il teppismo da que¬ 
ste parti fa del tifoso un uomo fiero, 
padrone di se stesso. 

Arriviamo nei pressi di San Siro, il pull¬ 
man si appresta ad entrare nella tan¬ 
genziale di Milano, dove si iniziano a 
notare le prime macchine parcheggia¬ 
te e le prime bandiere nerazzune. Il ge¬ 
sto che viene spontaneo a uno di loro 


è di abbassare il finestrino e sputare di 
fuori. Non importa se il bersaglio è 
una ragazza con la sciarpetta dell'In- 
ter al collo, innocua, che neanche 
guardava. Sono quasi le 20.15, manca 
poco alla partita. Il pullman si è ferma¬ 
to in un'area adibita al parcheggio, vi¬ 
cino al settore ospiti. Dove ci ritrovia¬ 
mo assieme a tutti gli altri tifosi, giun¬ 
ti come noi da Roma e da altre parti 
d'Italia per andare a comporre quel 
quadro che è l'orgoglio del pubblico 
giallorosso: 5.000 sciarpette colorate 
di due soli colori. I cori si sprecano, 
più sono, più cantano e si identifica¬ 
no. I bagarini ci chiedono se voglia¬ 
mo un biglietto, un'altra triste routine 
dei prepartita di Serie A. Una volta 
dentro, dopo spintoni e file pressanti 
d accorgiamo però che ne è valsa la pe¬ 
na. San Siro, la Scala del Calcio ci app- 
pare in tutta la sua maestosità. Noi, gli 
ospiti schiacciati in una rete a un an¬ 
golo dello stadio, in zona sud. Bene o 
male quel punto cardinale che accen¬ 
de il cuore del romanista. Sugli spalti 
nessun tafferuglio, qualche scaramuc¬ 
cia rituale tra tifosi dello stesso colore. 
Salvo poi constatare che le offese, una 
volta persa la partita, arrivano dai tifo¬ 
si interisti, che defluiscono: «Romani 
di m... », quelle meno volgari. Si toma 
delusi a casa, dopo la mezzanotte. At¬ 
torno allo stadio solo cori per la Ro¬ 
ma, perché gli interisti sono già a casa, 
speriamo. 

Qualcuno ha mbato un mbinetto dai 
bagni, altri portano al collo qualche 
sciarpetta nerazzuna sottratta come 
trofeo di guena. Fuori l'amarezza sfo¬ 
cia in risse con i celerini, che conosco¬ 
no le tifoserie più dure e le trattano an¬ 
cora peggio. Si toma a Roma tutti delu¬ 
si dal risultato, ma con la consapevo¬ 
lezza che domenica prossima ci saran¬ 
no ancora. Lungo l'Autostrada del So¬ 
le il primo autogrill disponibile è pas¬ 
sata Bologna. Anche lì la barbarie, le 
razzie. Nell'ordine delle cose... 


La normalità 
del branco 


L'emergenza rifiuti, l'emergenza ospedali, 
l'emergenza tifosi, l'emergenza per 
l'emergenza. Cancelliamola dallo 
Zingarelli, questa parola, perché ormai in 
questo paese tutto è impellente, e quindi 
nulla lo è davvero. Non lo è certo, per 
esempio, l'era barbarica in cui è 
precipitato da un pezzo il calcio italiano. 
A ben pensarci, vistigli ultimi due 
catastrofici anni, da Calciopoli alle morti 
bianche, tiene il bilancio faticosamente a 
galla solo la magica notte di Berlino: e 
meno male che siamo campioni del 
mondo. E lo affossano, invece, notiziole 
di ordinaria amministrazione del tipo 
«impiegati duemila uomini, compresigli 


agenti antisommossa», a occhio e croce 
quanto serve per smantellare una 
divisione di Al Qaeda. Altro che 
emergenza, questa è la normalità da 
Beimt in cui giocano a pallone, e da un 
bel pezzo. Non c'è più redenzione per il 
branco della curva, napoletano o di altro 
colore, al quale è stata offerta (forse) 
l'ultima occasione per redimersi, finita a 


pezzi come il treno occupato e devastato? 
Forse sì. Ma cosa dire dei presidenti alla 
DeLaurentiis o alla Pulvirenti, proprio 
loro, i beniamini delle curve, che prima 
esternano, sparano a zero, tuonano per 
difendere i loro ragazzi, e poi umilmente 
si pentono, perché non sapevano, non 
immaginavano: ma allora perché 
cianciano? A Catania, nella notte nera 


dell'ispettore Raciti, e di nuovo l'altro 
giorno. Nella prima domenica bestiale: 
parole in libertà, benzina sul fuoco. E non 
ci vorrebbe almeno il purgatorio, in attesa 
di giudizio, per quelle anime candide che 
questo branco difendono e affiancano, 
non facciamone un dramma, ogni volta 
che qualcuno prova a imporre un minimo 
di ordine, un barlume di coerenza? Non 
sarà, soprattutto e una volta per tutte, che 
perfino il branco, cioè il tifo, cioè il calcio, 
è politica, fa politica? Anzi di più: vota. E 
in politica, come in guerra, non c'è legge e 
non c'è tregua. Cosa volete che sia, un 
Intercity fatto a pezzi, no? 

Salvatore Maria Righi 
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III /I \ 1 VII III M AHI \|)\ | v 11 P uestore Pu 9 |isi: ■ 1 tifosi hanno occupato 

Y tJxliiI/vr Fvr Dilli 1/ \J JJ il treno. Erano armati, moltissimi a viso coperto» 

L’ira dei sindacati di polizia: si sapeva che era 
una partita difficile. Quel treno andava fermato 
perché è stato dato il via libera alla trasferta? 


Gli agenti: erano duemila, ci hanno travolto 

«Un’operazione preordinata, non abbiamo potuto fermarli». Rilasciati i cinque tifosi arrestati 


■ di Massimo Solarli / Roma 


SONO GIÀ LIBERI i cinque tifosi arrestati 
domenica per i disordini che si sono verificati 
prima, durante, e dopo la partita fra Roma e 
Napoli. Il tribunale della capitale, infatti, ha 


te. Loro erano troppi, non ave¬ 
vamo modo di fermarli e la 
tensione era altissima». Un rac¬ 
conto ben diverso da quello 
del questore Puglisi (a cui il mi¬ 
nistro Maroni ha chiesto una 
relazione dettagliata per capi¬ 
re la dinamica dei fatti) secon¬ 
do cui invece al momento del¬ 
la partenza del treno «era tutto 


sotto controllo». «Se lo dice lui 
- ironizza l'agente - io so soltan¬ 
to che i tifosi hanno occupato 
il treno costringendo i viaggia¬ 
tori a scappare terrorizzati. Era¬ 
no armati, moltissimi a viso 
coperto. Fra di loro anche fac¬ 
ce note, gente che viene da Se- 
condigliano e Scampia. Picco¬ 
la manovalanza criminale che 


allo stadio ormai è di casa. 
Quando gli uomini della 
Polfer e del Reparto Mobile 
hanno cercato di salire a bor¬ 
do con i controllori di Trenita¬ 
lia sono stati ricacciati indietro 
a schiaffi in pochi secondi». 
Niente male per un paese do¬ 
ve si mandano i militari a pat¬ 
tugliare le strade, dove si prò- 


convalidato i cinque 
fermi disponendo pe¬ 
rò rimmediata scar¬ 
cerazione in vista dei 

processi per direttissima che 
inizieranno a partire dal pri¬ 
mo ottobre. Sono tutti incen¬ 
surati e al massimo rischiano 
una pena comunque inferiore 
ai due anni, non c'è motivo 
che restino ancora agli arresti. 
Se la sono quindi cavata con 
una notte in cella i tifosi giallo¬ 
rossi Giordano Corsi, accusato 
di aver rapinato un altro sup- 
porter, Giovanni Corneli, bec¬ 
cato dalla polizia mentre cerca¬ 
va di disfarsi di un martello, e 
Luigi Alberto Siccardi, che in 
tasca aveva due bombe carta 
al momento del fermo. Di 
nuovo liberi anche i napoleta¬ 
ni Diego De Martino, che ave¬ 
va con sè un coltello, e Danilo 
Durevole che risponderà inve¬ 
ce dell'accusa di resistenza a 
pubblico ufficiale. 

Inezie o poco più se solo si pen¬ 
sa alle immagini di una dome¬ 
nica assurda in cui circa duemi¬ 
la tifosi hanno di fatto occupa¬ 
to e devastato un treno, semi¬ 
nando il panico alle stazioni 
di Napoli e Roma e costringen¬ 
do i passeggeri dell'Intercity 
Plus 520 per Torino ad abban¬ 
donare i propri posti e cercarsi 
un'altro convoglio. Chi per 
tornare a casa dalle vacanze, 
chi per raggiungere la famiglia 
al Nord o per accompagnare 
un parente malato in un ospe¬ 
dale del Piemonte. Tutti con 
in mano un regolare biglietto 
eppure cacciati da un'orda di 
teppisti che su quel treno non 
avrebbe dovuto esserci. Per¬ 
ché nonostante la versione dei 
fatti raccontata dal questore di 
Napoli Antonino Puglisi 
(«Avevano tutti un regolare ta¬ 
gliando, abbiamo controllato. 
Chi ha lasciato il treno lo ha 
fatto di propria spontanea vo¬ 
lontà», ha raccontato dii Matti¬ 
no) chi ieri mattina era alla sta¬ 
zione di Napoli in divisa ha un 
ricordo molto molto diverso. 
E parla senza mezzi termini di 
una operazione preordinata. 
«Ai tifosi erano state assegnate 
tre canozze del convoglio - 
spiega un poliziotto che chie¬ 
de di restare anonimo - e inve¬ 
ce si sono presentati in più di 
duemila. Quasi dieci volte 
quelli che erano previsti. Ave¬ 
vamo iniziato una operazione 
di prefiltraggio per controllare 
i biglietti del treno e dello sta¬ 
dio ed impedire la partenza a 
chi non ne era provvisto. Al¬ 
l'improvviso è iniziato un pa¬ 
rapiglia quando un tifoso ha 
avuto un malumore. O me¬ 
glio: quando ha finto di avere 
un malore ed è iniziata a circo¬ 
lare la voce che fosse stato cari¬ 
cato dalla polizia. Una mano¬ 
vra studiata a tavolino per crea¬ 
re panico e confusione». È un 
attimo, e la situazione degene¬ 
ra. «La folla a quel punto ha 
iniziato a rumoreggiare, qual¬ 
che spintone poi la carica che 
ha sfondato il nostro cordone 
composto all'incirca da due¬ 
cento agenti. A quel punto è 
saltato ogni controllo e non 
abbiamo potuto fare più nien- 



Foto di Guido Montani/Ansa 


L’AGGRESSIONE DI ROMA 

Minacce e insulti alla squadra di rugby dei «rossi» 
Su Youtube spunta il video delle teste rasate 


M di Mariagrazia Gerina / Roma 


Revanchismo, ansia di contrappo¬ 
sizione fisica, bisogno primordia¬ 
le di marcare un territorio di cui si 
sentono padroni. Bisogno di indi¬ 
viduare un nemico. E senso di im¬ 
punità. Nel video che qualcuno 
firmandosi «noredsnopolice» 
(niente rossi, niente polizia) ha 
messo su youtube il 29 agosto c'è 
tutto. Comprese le minacce e il di¬ 
sprezzo dell'antifascismo: «Non 
ci sarà più nessun '68, per voi nes¬ 
suna tregua. Preparatevi, stiamo 
arrivando». Rivolte ai «rossi», ai 
«reds». Anzi agli «All reds»: la 
squadra romana di mgby formata 
dai ragazzi del centro sociale Acro- 
bax. Gli stessi che il 29 sera aveva¬ 
no organizzato il concerto in me¬ 
moria di Renato Biagetti, ucciso 
due anni fa dopo una festa «reg- 
gae». Anche lui frequentava 
l'Acrobax, come suo fratello che 
degli All reds è anche allenatore. 
«Zecca», lo avevano chiamato i 
suoi accoltellatori. E «sporche zec¬ 
che», hanno gridato anche l'altra 
notte le teste rasate che hanno ac¬ 
coltellato Fabio alla gamba. Spun¬ 
tate a notte fonda ad aggredire tre 
ragazzi isolati che dopo il concer¬ 
to erano andati al vicino centro so¬ 
ciale Pirateria. 

Nel video inserito su youtube 
qualche ora prima dell'aggressio¬ 
ne, le teste rasate entrano in azio¬ 
ne per una «visitina» sul campo di 
mgby di Ariccia dove gli All reds 
giocano la loro ultima partita, lo 
scorso 30 maggio. «Niente saluti 
romani», si dicono. Non ce ne è bi¬ 


sogno: bomber e crani scoperti 
parlano da soli. Le scritte che ac¬ 
compagnano il video traducono: 
loro, i «reds», eredi del '68 e della 
Resistenza «con i loro metodi ere¬ 
ditati dai briganti partigiani e as¬ 
sassini» sono rimasti «quattro gat¬ 
ti spelacchiati». Riscrittura della 
storia, rabbia. E sullo sfondo la cur¬ 
va, dove gli opposti estremismi ri¬ 
tornano sotto forma di scontri tra 
ultras. E dove i "neri" sentono di 
aver vinto contro i "rossi": «Cac¬ 
ciati da entrambe le curve calcisti¬ 
che romane». Non resta quindi 
che cacciarli anche dal campo di 
mgby «portato in Italia nel ven¬ 
tennio» che i «reds» sono accusati 
di voler «inquinare». 

La madre di Renato, quella di Fa¬ 
bio e le altre che ieri sono andate a 
chiedere al sindaco Alemanno di 
fare terra bmciata attorno all'estre¬ 
ma destra sono ancora sotto 
shock. Prima l'incubo di una nuo¬ 
va aggressione. Poi quel video, 
che passa in rassegna i loro figli, li 
sbeffeggia, li minaccia. «Ce lo sia¬ 
mo passate nella notte, cercando 
di capire. Perché non lo fa anche 
la digos? Perché non li prendono 
mai?». È l'altra metà della sicurez¬ 
za che rivendicano. «Noi la nostra 
parte di madri l'abbiamo fatta, 
adesso devi fare la tua di sindaco, 
io un altro figlio non lo seppelli¬ 
sco», ha detto la madre di Renato 
al sindaco di destra che ora pro¬ 
mette di fare tutto il possibile «per 
bloccare qualsiasi spirale di violen¬ 
za politica». 



mette la tolleranza zero e si au¬ 
torizza l'uso della forza per re¬ 
spingere chi manifesta contro 
l'apertura delle discariche. 
Logico allora che adesso, fra i 
più arrabbiati, ci siano i sinda¬ 
cati di polizia, che proprio 
non riescono a capire come 
l'Osservatorio abbia dato il via 
libera alla trasferta degli ultras 
napoletani. «Si conoscevano 
le criticità della partita - accusa 
Giovanni Aliquò, dell'associa¬ 
zione nazionale funzionari di 
Polizia - eppure chi lo faceva 
notare è stato zittito. Dopo gli 
incidenti di Napoli quel treno 
andava fermato, le persone a 
bordo identificate e denuncia¬ 
to chi viaggiava senza bigliet¬ 
to. E invece niente, anzi dopo 
il danno la beffa: a meno di 


ventiquattro ore gli arrestati so¬ 
no già liberi. È un messaggio 
di assoluta impunità: altro che 
fermezza - conclude - questa è 
una truffa». Arrabbiato, anzi 
arrabbiatissimo, lo è anche il 
segretario Uilps Sebastiano Di 
Luciano che ieri ha puntato il 
dito contro «chi dirige le forze 
di Polizia» accusandoli di ave¬ 
re «sottovalutato il pericolo». 
«In occasione di fatti così gravi 
- ha spiegato - non possiamo 
non far sentire la nostra voce, 
a fronte del mancato, incom¬ 
prensibile coordinamento or¬ 
ganizzativo in occasione di fat¬ 
ti così gravi. Il risultato è stato, 
come al solito, pesante per i tu¬ 
tori dell'ordine che, ormai, la 
guerra sono abituati a farla in 
Italia e non all'estero». 


L’INTERVISTA 


MARCO MINNITI 


Il ministro ombra del Pd: il governo riferisca in Parlamento 

«Servono risposte severe 
Maroni ora ci spieghi 
cosa non ha funzionato» 


«Adesso servono risposte seve¬ 
rissime contro gli autori delle 
violenze. Non si può in nessun 
modo dare il messaggio che pas¬ 
sata l'emergenza è ricominciata 
la ricreazione. Sarebbe un passo 
indietro gravissimo». Quando 
era al Viminale in veste di vice¬ 
ministro dell'Interno Marco 
Minniti si trovò ad affrontare 
l'emergenza stadi del dopo Raci- 
ti. Una situazione che richiese 
interventi durissimi e che prepa¬ 
rò il campo alle nuove norme 
del decreto Amato. Un lavoro 
che oggi Minniti vede a rischio 
dopo gli incidenti di Roma-Na- 
poli. 

Onorevole,che intende 
quando parla di 
“ricreazione”? 

«Su un tema come la violenza 
sportiva non si può mai abbassa¬ 
re la guardia. Il decreto varato 
dal governo Prodi dopo l'omici¬ 
dio dell'ispettore Raciti ha pro¬ 
dotto risultati importanti an¬ 
che perché venne accompagna¬ 
to da misure drastiche che non 
si fermarono davanti alle prote¬ 
ste». 

Quel giro di vite, lo dicono i 
dati, produsse un drastico 
calo degli incidenti e, cosa 
importante, un aumento 
degli spettatori negli stadi. 
«Esattamente. Numeri che so¬ 
no la conseguenza anche degli 
interventi mirati sugli sposta¬ 
menti delle tifoserie in trasferta, 
studiati per evitare esodi di mas¬ 
sa. Esattamente quello che è suc¬ 
cesso domenica a Napoli». 
Dopo la morte dell’ispettore 
Raciti il Viminale decise di 
ridare impulso 
all’Osservatorio sulle 
manifestazioni sportive. 
Perché si seguì quella 
strada? 

«Rafforzammo l'Osservatorio 
perché diventasse a tutti gli ef¬ 
fetti la sede di ogni decisione sul¬ 
lo svolgimento delle gare, e lo af¬ 
fidammo alla guida dell'allora 
vicecapo vicario della Polizia 
Antonio Manganelli, oggi capo 
della Ps. In quel luogo, attraver¬ 
so il confronto fra tutte le com¬ 
ponenti dell'ambiente calcisti¬ 
co, erano prese decisioni spesso 
difficili e impopolari. Non vor¬ 
rei che adesso, passata la fase 
più acuta, si tornasse indietro ri¬ 
mettendo in cima ai pensieri 


l'idea dello spettacolo a tutti i co¬ 
sti. Prima del nostro intervento 
la sicurezza pubblica era l'ulti¬ 
mo dei problemi, dopo le esi¬ 
genze delle tv e delle società. 
Noi invertimmo l'ordine rimet¬ 
tendo la sicurezza e l'incolumi¬ 
tà di tutti in cima ad ogni nostra 
preoccupazione». 

Arrivato al Viminale il 
ministro Maroni ha optato 
per una sorta di 
“duplicazione” 
dell’Osservatorio con la 
creazione Comitato Analisi 
per la Sicurezza delle 
Manifestazioni Sportive. A 
cosa serve? 

«Sinceramente non ho capito il 
significato di una tale manovra 
nè quali sono i compiti del Co¬ 
mitato. Già all'interno dell'Os¬ 
servatorio, in fase di decisione 
su una determinata gara, erano 
analizzate tutte le informazioni 
fomite dall'intelligence. A che 
serve allora un nuovo organi¬ 
smo?» 

Per ora alla prima prova si 
può dire con certezza che 
aprendo le porte 
dell’Olimpico ai tifosi del 
Napoli si è quantomeno 
sottovalutato il rischio. 

«Non sappiamo ancora cosa sia 
successo, ma nessuno pensi di li¬ 
quidare quanto accaduto chie¬ 
dendo semplicemente un rap¬ 
porto al questore di Napoli. Il 
ministero dell'Interno dovrà 
spiegare come sono andate le 
cose e affrontare la responsabili¬ 
tà politica degli incidenti». 

Sta dicendo che chiamerete 
il ministro Maroni a riferire in 
parlamento? 

«Certamente. Il ministro do¬ 
vrebbe ad esempio spiegarci 
che tipo di rapporti esistono fra 
il Comitato e l'Osservatorio. Se 
c'è il rischio di una duplicazio¬ 
ne dei compiti, se esiste un rap¬ 
porto di comunicazione e come 
ha funzionato nella vicenda di 
Napoli. Questo nuovo comita¬ 
to ha cambiato una catena di co¬ 
mando che funzionava? Anche 
perché non vorrei che il gover¬ 
no, sull'onda dell'interventi¬ 
smo e della novità da presenta¬ 
re agli italiani, avesse deciso di 
buttare via esperienze che han¬ 
no già dato buoni frutti solo per 
dare agli italiani l'impressione 
di essere intervenuti», ma.so. 
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I A NUOVA ALITALIA 


Rappresentanti dei lavoratori soddisfatti 
sul metodo: il confronto si farà sul piano 
industriale e non solamente sugli esuberi 


Il premier canta vittoria: l’impresa ha le ali 
E ai licenziati manda a dire: 
per voi al Nord c’è tanto lavoro 


Conto alla rovescia, restano solo 10 giorni 

Da giovedì la trattativa coi sindacati. Berlusconi: non possono dire no. Fantozzi: soldi fino a metà mese 


di Roberto Rossi / Roma 


TEMPO Dieci giorni di tempo per negoziare. 
A partire dal prossimo giovedì. Questo è il ter¬ 
mine fissato dal governo per la conclusione 
della trattativa su Alitalia. Una sorta di ultima¬ 
tum che ieri il mini¬ 
stro del Lavoro Sac¬ 
coni ha scodellato ai 
sindacati durante il 

primo incontro ufficiale sul pia¬ 
no di salvataggio. Un incontro 
definito interlocutorio servito so¬ 
lo per avviare la macchina. «Per 
ora attendiamo - ha detto Anto¬ 
nio Vietri dell'Avia - e vediamo 
se giovedì ci daranno le risposte 
che vogliamo». Sulla flotta, sul 
network e sulla gestione degli 
ammortizzatori sociali. 

Il presidente del Consiglio, Silvio 
Berlusconi, è convinto di sì. «I 
sindacati non potranno dire di 
no - ha commentato intervenen¬ 
do da Bruxelles - Sono sicuro che 
ci sarà il loro avallo. La nuova im¬ 
presa ha le ali. Questa è Punica so¬ 
luzione possibile». Perché, ha 
continuato Berlusconi, «la ragio¬ 
ne è lì: da una parte ci sono 20 
mila persone a casa e dall'altra 
tutto il resto che è molto positi¬ 
vo. Poi - ha aggiunto riferendosi 
agli esuberi - lo Stato non abban¬ 
donerà queste persone». Al 
Nord, «con la disoccupazione 
che è poco superiore all'1%, tut¬ 
te le persone brave che sono in 
Alitalia troveranno velocissima¬ 
mente, se lo vonanno, un posto 
di lavoro perché c'è un'offerta di 
lavoro che non trova risposta». 

Per capire quanti resteranno a ca¬ 
sa contenti di trovare subito un 
lavoro al Nord, sempre se lo vor¬ 
ranno, bisognerà attendere tre 
giorni. O forse più. Perché di esu¬ 
beri, che Sacconi promette non 
essere superiori a 5mila, si potrà 
parlare solo in un secondo mo¬ 
mento. «Il tema relativo all'occu¬ 
pazione e agli esuberi - ha fatto 
presente il ministro -, su cui sa¬ 
ranno praticate politiche di tute¬ 
la attiva non solo per il reddito 
ma anche con una rapida ricollo¬ 
cazione, saranno esaminati a val¬ 


le del piano industriale». 

Che poi è quello che chiedevano 
i sindacati. Che si sono detti sod¬ 
disfatti per il metodo di lavoro 
impostato. Il segretario generale 
della Fit-Cisl, Claudio Claudiani, 
ha sottolineato che vista la situa¬ 
zione e i tempi strettissimi non 
c'è «spazio per nessuno per gioca¬ 
re» mentre il segretario confede¬ 


rale della Cgil, Fabrizio Solari, ha 
auspicato che «si voglia fare» di 
questa trattativa un «punto di 
partenza» per lo sviluppo del set¬ 
tore. 

Intanto, in questi tre giorni, il 
commissario straordinario Augu¬ 
sto Fantozzi studierà il piano di 
salvataggio che ieri Intesa Sanpa- 
olo, la banca che lo ha elaborato, 


gli ha recapitato. Nell'attesa ieri 
Fantozzi, anche lui all'incontro, 
ha informato i presenti sullo sta¬ 
to dell'arte di Alitalia. Secondo il 
commissario, che oggi nomine¬ 
rà due advisor, la compagnia ae¬ 
rea ha circa tre settimane di vita. 
«Abbiamo liquidità fino a set¬ 
tembre» ha chiarito Fantozzi. In¬ 
fatti, se la disponibilità di cassa di 


Alitalia nel mese di luglio am¬ 
montava a 314 milioni di euro, 
«la stima di fine agosto è di 195 
milioni e quella di fine settem¬ 
bre è di 30-50 milioni. Oggi - ha 
proseguito Fantozzi - sono stati 
pagati 50 milioni di euro alla lata 
per evitare che interrompessero 
il servizio di biglietteria intema¬ 
zionale. Volevano farlo già vener- 
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VERTENZE 


Atitech e Az Napoli 
in agitazione 

I lavoratori di Atitech e 
Az Napoli, aziende per la 
manutenzione degli aerei 
legate ad Alitalia, sono in 
agitazione contro i tagli al 
personale previsti nell'am¬ 
bito del piano Colanin- 
no. Ieri hanno tenuto 
un'assemblea all'aeropor¬ 
to di Capodichino. 
Atitech conta 750 dipen¬ 
denti più 250 lavoratori 
dell'indotto, ed è «una 
delle pochissime realtà in¬ 
dustriali presenti sul terri¬ 
torio campano che conti¬ 
nua a garantire occupazio¬ 
ne», si legge in una nota 
dei sindacati. 

«Rinunciare alla elevata 
professionalità dei lavora¬ 
tori Atitech - prosegue la 
nota - non serve a risana¬ 
re una compagnia la cui 
attuale situazione falli¬ 
mentare è legata a scelte 
manageriale inopportu¬ 
ne e alla latitanza dei vari 
governi avvicendatisi». 


dì scorso, ma ho ottenuto tempo 
fino a oggi». 

Tre settimane di tempo, però, 
non sono molte. Se la trattativa 
dovesse prolungarsi sarebbe ne¬ 
cessario mettere nella compa¬ 
gnia altro denaro fresco. Il gover¬ 
no lo scorso maggio aveva già gi¬ 
rato alle casse di Alitalia trecento 
milioni. Ipotizzare un'altra inie¬ 
zione di liquidità pubblica non 
sembra probabile. «Se d sarà biso¬ 
gno di un aumento di capitale - 
ha detto ancora Berlusconi - ri¬ 
correremo a quegli imprenditori 
che erano disposti a dare una fi¬ 
che di 10-20 milioni di euro e 
che abbiano dovuto escludere 
perché non ce n'era bisogno». 

Se sarà necessario, quindi, altri in¬ 
dustriali saranno disposti a entra¬ 
re nella Compagnia aerea italia¬ 
na guidata da Roberto Colanin- 
no. Che ieri è tornato a difendere 
l'operazione. «L'alternativa era il 
fallimento» ha detto il presiden¬ 
te della Piaggio. Quanto alle criti¬ 
che della stampa estera Colanin- 
no ha sorvolato. Non lo ha fatto 
Berlusconi che replicando alle 
dure critiche del giornale ultra 
conservatore tedesco Frankfur¬ 
ter Allgemeine Zeitung (Faz) ha 
detto: «Non leggo la stampa di si¬ 
nistra, sono lontani dalla realtà 
italiana». 


Solari (Cgil): spero 
si voglia fare di questo 
negoziato un punto 
di partenza per 
lo sviluppo del settore 


Appena nata, è già alla ricerca di altri sod 

La società ha bisogno di appoggio finanziario e tecnico. Contatti con Morgan Stanley e British 


/ Roma 


Il commissario: 
a luglio in cassa 
c’erano 314 milioni 
a fine settembre 
ne rimarranno 30 


AMERICA I sedici capitani 
d’industria potrebbero non 
bastare. Nella cordata italia¬ 
na pronta a salvare Alitalia, 
riunita sotto il nome di Com¬ 
pagnia aerea italiana, 

potrebbe aggiungersi anche la 
banca d'affari Morgan Stanley e 
un'altra compagnia aerea stra¬ 
niera (si parla della British). Il 
nuovo socio o i nuovi soci an¬ 
dranno a far compagnia ad Air 
France il partner straniero che 
nella nuova Alitalia è disposto a 


rilevare fino al 25%. 

Ieri l'ex ministro dell'Economia 
e Country Head (una sorta di ca¬ 
po divisione) per l'Italia di Mor¬ 
gan Stanley, Domenico Siniscal¬ 
co, ha risposto con un secco 
«nessun commento» alla do¬ 
manda su un possibile ingresso 
dell'istituto statunitense nella 
nuova cordata per il salvataggio 
di Alitalia. Eppure le voci sull'ar¬ 
rivo degli americani si fanno in¬ 
sistenti. Tant'è che si ipotizza 
anche l'investimento, fissato in 
50 milioni di euro. 

Se l'indiscrezione dovesse trova¬ 
re conferma l'italianità della 
nuova compagnia di bandiera 


sarebbe molto sbiadita. È vero 
che la maggioranza rimarrebbe 
sotto il cappello di Roma, ma è 
altrettanto vero che Air France 
e Morgan Stanley, sempre che 
aderisca all'operazione, forme¬ 
rebbero un blocco granitico. Se 
poi nella partita dovesse entra¬ 
re anche British la situazione si 


Si sbiadisce 
l’italianità dei sedici 
imprenditori che 
hanno dato vita 
alla cordata 


complicherebbe ancora di più. 
Sarebbe difficile, in quel caso, 
ipotizzare una gestione intera¬ 
mente italiana della società. Il 
settore aereo è, tradizionalmen¬ 
te, molto difficile e per navigar¬ 
ci servono competenze specifi¬ 
che. 

Ma non solo. Per sopravvivere 
in questo mercato servono an¬ 
che alleanze solide. Specie per 
una compagnia di piccole di¬ 
mensioni e con rotte e voli limi¬ 
tati come si sta profilando in 
questo momento il gruppo Ali¬ 
talia se il piano di salvataggio, 
firmato Intesa Sanpaolo, doves¬ 
se rimanere così com'è. Allean¬ 
ze, in definitiva, come quella 
che si ipotizza con Air France. 


Che non si è fatta scappare l'oc¬ 
casione di mettere un piede in 
una compagnia ripulita dagli 
esuberi, dal debito e con una 
tratta pressoché in monopolio 
(Milano-Roma). Se Air France, 
quindi, dovesse avere un 20% 
della società e dovesse risultare 
l'unico alleato industriale vero, 


Si verrebbe a creare 
un secondo blocco 
societario in grado 
di influenzare le scelte 
strategiche 


e di un certo peso all'interno 
della compagine azionaria, di 
che libertà godrebbe il gruppo? 
Quali possibilità di manovra 
avrebbe Roberto Colaninno sul¬ 
le scelte strategiche se non la 
strada obbligata di sedersi attor¬ 
no a un tavolo con una compa¬ 
gnia che fattura oltre 20 miliar¬ 
di di euro e produce utili per un 
quarto? La nuova Alitalia sarà 
anche tricolore ma di certo sedi¬ 
ci industriali o presunti tali 
avranno poca forza contrattua¬ 
le da mettere nel piatto. E se poi 
il petrolio dovesse continuare a 
salire, mettendo a rischio il rag¬ 
giungimento dell'utile entro il 
2013, chi l'ha detto che il pa¬ 
triottismo regga? 


IL DIBATTITO A Firenze il ministro ombra del Pd, figlio del capocordata, si confronta con il vicepresidente di Confindustria Bombassei e il deputato Udc Pezzotta 


Matteo Colaninno: colpa del centrodestra, gli imprenditori fanno il loro mestiere 


Osvaldo Sabato 

Alitalia , Alibufala o Alitaglia? 
Una cosa è certa il presunto salva¬ 
taggio della nostra compagnia di 
bandiera, orchestrato dal governo 
Berlusconi, avrà dei costi sociali al¬ 
tissimi e qualche migliaio di dipen¬ 
denti a casa. Sulle responsabilità 
non ha nessun dubbio, Matteo Co¬ 
laninno, ministro ombra Pd per lo 
sviluppo economico: «Alla fine del 
governo Amato Alitalia in borsa 
valeva 10 euro, alla fine del secon¬ 
do governo Berlusconi valeva un 
euro». Quindi chi è che ha tagliato 
le ali ad Alitalia? «Chi ha gestito 
l'azienda - dice - la politica che ha 
nominato gli amministratori». 
L'ex presidente dei Giovani Indu¬ 


striali, ora è parlamentare demo¬ 
cratico è alla Festa nazionale del 
Pd, per un dibattito sulle imprese; 
con il vice presidente di Confindu¬ 
stria Alberto Bombassei, l'ex sin¬ 
dacalista e deputato dell'Udc Savi¬ 
no Pezzotta e l'assessore fiorentino 
Riccardo Nencini. Naturalmente 
sul piatto è la questione Alitalia a 
farla da padrone. «Non mi sento 
in un conflitto di interesse. La mia 
pulizia mentale è tale che esprimo 
la mia posizione» ribadisce subito 
Colaninno, incalzato da alcune 
domande dei giornalisti. In questo 
modo sgombera subito il campo 
da presunti equivoci e imbarazzi: 
suo padre Roberto Colaninno è il 
presidente in "pectore" della com¬ 
pagnia aerea italiana. Quindi, c'è 



Matteo Colaninno Foto Ansa 


chi agita il fantasma del conflitto 
di interesse. Ma lui non ci sta e 
non lo manda a dire. Però, aggiun¬ 
ge «non mi si può chiedere di biasi¬ 
mare gli imprenditori che nella si¬ 
tuazione fata hanno offerto la loro 
disponibilità». L'obiettivo per il vi¬ 
cepresidente degli industriali italia¬ 
ni: «È quello di creare una nuova 



Alberto Bombassei Foto Ansa 


compagnia - spiega Bombassei - 
con premesse di maggiore competi¬ 
tività di quanto sia stata Alitalia 
negli ultimi anni». E il rischio di 
impresa? Troppo facile, urla una 
signora seduta tra il pubblico. È 
Vassist giusto per Savino Pezzotta. 
La soluzione messa in piedi da Ber¬ 
lusconi: una newco che nascerà 


sulle ceneri della vecchia compa¬ 
gnia, non lo convince per la poca 
chiarezza e trasparenza «dovreb¬ 
bero venire in Parlamento e spiega¬ 
re bene l'operazione con i costi rela¬ 
tivi». In questo modo «sipresta ad 
interpretazioni ambigue» insiste 
Pezzotta. Ma la vera preoccupazio¬ 
ne è sul numero dei dipendenti che 
rischiano il posto di lavoro «speria¬ 
mo che sia il più basso possibile» 
auspica Bombassei. 

I costi? «Sono in larga parte a cari¬ 
co dello Stato - precisa Pezzotta - 
senza dimenticare che abbiamo 
già pagato il prestito ponte di 300 
milioni». Altro che Prodi e Padoa 
Schioppo, ora la faccenda avrà nu¬ 
meri più robusti ma per Colanin¬ 
no «il paese saprà individuare le re¬ 


sponsabilità politiche dei costi che 
il paese sopporterà». Imprendito¬ 
ria e liberismo, dunque, sembrano 
fare a cazzotti con la storia di Ali¬ 
talia. L'esponente di Confindu¬ 
stria su questo tasto resta molto ab¬ 
bottonato, non si sbilancia ma ri¬ 
getta la tesi dell'imbroglio. «Nasce¬ 
rà una compagnia debole perché 
non avrà un proprio hub» senten¬ 
zia l'assessore fiorentino Nencini. 
Ma la domanda è sempre la solità: 
chi pagherà i debiti? Pensando ai 
legami stretti della politica con 
l'impresa il pensiero va all'epoca 
delle partecipazioni statali. Bene, 
la vicenda Alitalia ha proprio quel 
sapore. E chi meglio di Pezzotta po¬ 
teva sottolineare questo aspetto 
«ma siamo sicuri che le partecipa¬ 


zioni statali sono state un dram¬ 
ma per il paese?» si chiede. Come 
dire: le cose allora facciamole alla 
luce del sole. Ecco perché chiede al 
governo di spiegare tutto al Parla¬ 
mento. Ma lo farà? Intanto a pro¬ 
posito della Finanziaria di Pre¬ 
monti, Colaninno, trova anche il 
modo per ringraziare Prodi «ha 
mantenuto la promessa sulla ridu¬ 
zione del cuneo fiscale per le impre¬ 
se» ricorda (con un timido applau¬ 
so del pubblico). Insomma la parti¬ 
ta Alitalia non è affatto facile. Ed 
è appena agli inizi, nonostante il 
battage mediatico, che la ritiene or¬ 
mai chiusa. Infine la riforma dei 
contratti di lavoro. Gli industriali 
confermano la data di fine mese 
per porre la parola fine. 
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OMICIDI BIANCHI 


Ma la Procura afferma il contrario: i due uomini, 
35 e 58 anni, lavoravano sui binari 
senza protezioni contro il rumore 


La Cgil siciliana: «Il dramma frutto dei tagli 
sul personale che rischiano di fare precipitare 
l’Italia in una situazione da terzo mondo» 


Due operai delle Fs travolti dal treno 

Catania: le vittime, con cuffie antirumore, non avrebbero sentito l’arrivo del convoglio 


M di Marzio Tristano / Catania 

DUE PUNTINI arancione sui binari, due ope¬ 
rai al lavoro con un martelletto compressore 
che non si accorgono del fischio assordante 
del regionale 3832 in arrivo a 70-80 km orari. 
Nessuno li avverte, il 


freno di emergenza 
viene azionato imme¬ 
diatamente, ma per 

fermarsi a quella velocità il treno 
ha bisogno di almeno 7-800 me¬ 
tri, e l'impatto è inevitabile: Giu¬ 
seppe Virgillito, 35 anni, e Fortu¬ 
nato Calabrese, 58, muoiono po¬ 
chi metri fuori dalla stazione di 
Motta Sant'Anastasia, nel catane- 
se, travolti dal convoglio partito 
dalla stazione della città etnea an¬ 
dando ad allungare la lista delle 
morti bianche delle Ferrovie dello 
Stato. E la tragedia diventa subito 
«giallo»: i due operai indossavano 
le cuffie antirumore? Gli investiga¬ 
tori sostengono di si, e per questo i 
due non avrebbero udito il fischio 
del treno. Ma in serata la procura, 
al termine degli interrogatori, si di¬ 
ce certa che le due vittime lavora¬ 
vano sui binari senza protezioni 
contro il rumore. E resta dunque 
incomprensibile capire come mai 
non si siano accorti dell'arrivo del 
convoglio. Quella dei lavori «sor¬ 
di» sui binari, è una caratteristica 
purtroppo diffusa: con le cuffie al 
capo, dal 2006 ad oggi, sono morti 
altri 3 operai delle ferrovie. 

Due inchieste sono state aperte da 
Trenitalia e dal ministero dei Tra¬ 
sporti e una dalla procura della Re¬ 


pubblica di Catania: sul luogo del¬ 
l'incidente sono rimasti sino a sera 
il procuratore aggiunto Vincenzo 
Serpotta e il pm Danilo De Simo- 


ne che hanno interrogato macchi¬ 
nista, colleghi delle vittime e pas¬ 
seggeri. L'ipotesi di reato è omici¬ 
dio colposo plurimo. I magistrati 
dovranno chiarire se tutte le nor¬ 
me di sicurezza sono state rispetta¬ 
te e se erano al loro posto i due ope¬ 
rai, a monte e a valle dei lavori sui 
binari, obbligati dal regolamento 
a segnalare l'arrivo dei treni ai col¬ 
leghi. Per le Ferrovie, la squadra di 
lavoro era composta da 5 persone, 
a norma di regolamento: ma le di¬ 
chiarazioni di politici e sindacali¬ 
sti sono di fuoco. «La morte dei 


due operai poteva essere evitata se 
solo non fosse mancata la figura di 
norma preposta al controllo dei 
transiti di treni durante le manu¬ 
tenzioni - accusano Mariella Mag¬ 
gio, della segreteria regionale della 
Cgil siciliana, e Giacomo Rota, se¬ 
gretario generale della Filt Cgil re¬ 
gionale - la tragedia è figlia dei ta¬ 
gli continui sul personale che ri¬ 
schiano in molti settori di fare pre¬ 
cipitare il nostro paese in una situa¬ 
zione da terzo mondo». E sui tagli 
agli organici puntano il dito an¬ 
che i delegati interni alla sicurezza 


del gruppo Fs: «Purtroppo per ra¬ 
gioni quasi sempre legate al rispar¬ 
mio i lavoratori rischiano la vita e 
in quelle condizioni, con le cuffie 
antirumore, la morte è pratica- 
mente certa», si legge in una nota. 
I dipendenti di Rfi sono scesi da 41 
a 34mila negli ultimi 5 anni. Negli 
ultimi 3 anni sono però diminuiti 
gli infortuni sul lavoro denunciati 
all'Inail dal Gruppo Fs-Holding 
(Trenitalia, Rfi e Fs), anche se si 
continua a morire. Nel 2005 era¬ 
no stati 4.585,14 dei quali morta¬ 
li, nel 2006 4.565,8 dei quali mor- 


■ di Stefano Miliani 


Un migliaio di turisti, ieri mat¬ 
tina, ha trascorso un paio di 
lunghe ore davanti agli scavi 
di Pompei. Rimirando la bi¬ 
glietteria il sole saliva nel cielo 
e la calura aumentava. Erano 
piuttosto arrabbiati. Stavano 
fuori dai cancelli per un'assem¬ 
blea tenuta dalla Cisl contro la 
privatizzazione di alcuni servi¬ 
zi di sorveglianza dalle 8 e mez¬ 
zo alle 10 e mezzo di mattina e 
che ha bloccato l'apertura del 
sito archeologico. Sempre ieri 
alla presidenza del Consiglio è 
arrivata una lettera del soprin¬ 
tendente Pier Giovanni Guz¬ 
zo che chiede chiarimenti e co¬ 
me deve comportarsi con il 
commissario di nomina gover¬ 
nativa Renato Profili oppure 
l'archeologo, stimato dai colle¬ 
ghi italiani e stranieri, se ne 


tali e nel 2007 4.483 di cui «solo» 6 
mortali. Tra questi, quello di un ap¬ 
prendista di 25 anni, Antony Ha- 
rold, che lavorava con le cuffie sui 
binari a Terricola, vicino a Napoli. 
E la stessa cosa è successa il 15 no¬ 
vembre 2006 a Massimo Romano, 
44 anni, sposato con due figli; la¬ 
vorava sulla linea Fiumicino-Fara 
Sabina con martello pneumatico e 
cuffie. Non ha sentito il treno in ar¬ 
rivo, non c'era chi avrebbe dovuto 
avvisarlo. Per le Ferrovie la colpa 
deU'«infortunio» è stata dell'opera¬ 
io, che sarebbe andato a lavorare 


va. Dal canto suo Profili inten¬ 
de denunciare Guzzo: i custo¬ 
di gli avrebbero impedito di 
svolgere il suo lavoro. Quanto 
all'assemblea, che di fatto ri¬ 
corda come qua basti lo stop 
di un gmppo per tenere chiu¬ 
so il sito, la soprintendenza 
aveva chiesto invano di spo¬ 
stare alle 17.30 la riunione: in¬ 
detta dal sindacato per chiari¬ 
re che non è «favorevole alle 
privatizzazioni» della sorve¬ 
glianza di alcuni settori di 
Pompei e di Ercolano progetta¬ 
te da Profili. Contro questo in¬ 
tento (che costerebbe un mi¬ 
lione di euro e i sindacati con¬ 
federali temono possa facilita¬ 
re infiltrazioni malavitose) c'è 
già un accordo del 22 agosto 
firmato con la soprintenden¬ 
za da Cgil, Uil, le sigle Unsa, 
Flp e Rdb. La Uil beni culturali 
ha definito «irresponsabile» 


in quel luogo e in quelle condizio¬ 
ni di sua spontanea volontà, non 
su ordine dei superiori. Dell'inci¬ 
dente, quel giorno, non si è sapu¬ 
to nulla: né l'azienda, né i sindaca¬ 
ti hanno avvisato i giornalisti. 
Come nel film di Ken Loach 
«Paul, Mike e gli altri» sui disastri 
della privatizzazione delle ferrovie 
britanniche, anche per lui vale la 
battuta finale di uno dei protagoni¬ 
sti, che teorizza, disilluso, come 
per i «pesci piccoli» non vi sia sal¬ 
vezza: «Scacco matto: qualunque 
mossa fai, sei morto». 


l'assemblea della Cisl e attacca 
il Commissario: «affianca nel 
suo staff personale estraneo al¬ 
la soprintendenza, con au¬ 
mento dei costi, come Nicola 
Mercurio, capogruppo del Pdl 
di S. Antonio Abate». Guzzo 
intanto minaccia di dimetter¬ 
si adesso è scontro aperto con 
il commissario straordinario. 
Nella giornata tra sabato e do¬ 
menica Profili ha ordinato sca¬ 
vi, e terminato i lavori, per le 
condutture idriche nell'antica 
città romana, nella zona tra 
Porta Vesuvia e il Casino del¬ 
l'aquila. Dalla soprintendenza 
dicono che non ne erano in¬ 
formati, mentre il mandato 
della presidenza del Consiglio 
obbliga Rufili a concordare 
ogni intervento. I custodi han¬ 
no provato a impedire l'acces¬ 
so a Rufili, di qui la denuncia. 
Sulla carta un po' surreale. 



Visitatori ieri mattina in attesa di entrare nel sito degli scavi di Pompei 


CAOS AGLI SCAVI DI POMPEI 

Almeno 1000 turisti in coda per due ore 
Il soprintendente minaccia le dimissioni 


Ora D'Aria 


Marco Travaglio 

Basta leggi, per carità 


D ice bene Anna Finocchiaro 
all'Unità: "Il Pd non deve 
andare a rimorchio di 
Berlusconi". L'agenda delle 
priorità e delle emergenze, 
finora, l'ha dettata Al Tappone, 
che se le canta e se le suona 
(anzi, ce le suona) grazie a tv e 
giornalisti al seguito. Resta allora 
da capire perché mai il Pd si sia 
affrettato a presentare in 
Parlamento un ddl sulle 
intercettazioni, visto che nessun 
italiano onesto e sano di mente 
ne avverte il bisogno. In Italia 
ogni anno vengono intercettate 
15-20 mila persone, lo 0,02% 
della popolazione. Se si pensa 
che ogni anno nei tribunali 
giungono 3 milioni di notizie di 
reato, se ne deduce facilmente 


che le intercettazioni sono 
troppo poche, non troppe. Il Pd, 
per differenziarsi dal Pdl, 
sostiene che i magistrati devono 
continuare a farle con le regole 
attuali. E, fin qui, ok. Ma 
aggiunge che bisogna impedire 
di pubblicarle fino al processo, 
non è chiaro se tutte o solo 
quelle che riguardano persone 
non indagate. Il programma 
elettorale del Pd copiava pari pari 
la legge Mastella (approvata da 
destra e sinistra un anno fa alla 
Camera): fino a 100 mila euro di 
multa a chiunque pubblichi atti 
di indagine, anche non segreti 


(intercettazioni comprese), 
prima del processo. Ora il ddl 
sembra restringere il divieto alle 
intercettazioni che riguardano 
persone estranee all'inchiesta. E' 
già qualcosa, ma non basta. 
Intercettazioni o altri atti 
investigativi possono contenere 
notizie interessanti su vicende 
pubbliche di personaggi pubblici 
che magari non costituiscono 
reato, ma che i cittadini han 
diritto di conoscere e i giornalisti 
hanno il dovere di raccontare. 
Come dice il lettore citato 
nell'ultimo editoriale di Concita 
De Gregorio, "male non fare, 


paura non avere". Se un estraneo 
alle indagini viene intercettato 
indirettamente a colloquio con 
un indagato, e non dice e non fa 
nulla di male, nell'eventualità 
che la conversazione venga 
pubblicata risulterà che s'è 
comportato bene. E morta lì. Il 
caso Prodi è emblematico. Ma 
non solo. Nell'inchiesta Abu 
Omar, la spia del Sismi Marco 
Mancini tenta di salvarsi dai 
magistrati raccomandandosi a 
due ex capi dello Stato, Cossiga e 
Scalfaro. Cossiga, contattato 
direttamente, si mobilita subito 
attaccando e denunciando a 


Brescia i pm Pomarici e Spataro 
che indagano sul sequestro. 
Scalfaro, contattato tramite un 
amico agente di scorta, non 
muove un dito: anzi fa sapere a 
Mancini che, se ha qualcosa da 
dire, lo riferisca ai magistrati, che 
lo ascolteranno. Forse che 
Scalfaro si lamenterà perché, pur 
non essendo indagato, ha visto 
pubblicate le sue conversazioni? 
No, perché s'è comportato bene, 
da vero uomo delle istituzioni. 
Nell'inchiesta campana sui 
coniugi Mastella, il consuocero 
della coppia è accusato di aver 
pilotato il concorso per 
l'assunzione di ingegneri in un 
consorzio, vinto da alcuni 
somari raccomandati, grazie 
all'esclusione truffaldina di un 


giovane ingegnere molto 
competente, risultato il migliore 
all'esame e dunque bocciato. Si 
chiama Cesare Iervolino 
(omonimo della sindaca di 
Napoli). Il quale non solo non è 
indagato, ma è addirittura 
vittima del reato. La sua vicenda 
finisce nelle intercettazioni e 
dunque, quando le carte 
diventano pubbliche, sui 
giornali. Lui potrebbe lagnarsi 
per il suo nome sbattuto in 
prima pagina. Invece è 
felicissimo. Non ha fatto nulla di 
male, anzi ha subito un abuso e 
ora tutti sanno che era il più 
bravo. Tant'è che ha ricevuto 
diverse offerte di lavoro da 
aziende private (il settore 
pubblico quelli bravi non li 


vuole). Fosse già in vigore la 
legge del Pd, non sapremmo 
nulla di lui, di Scalfaro, di Prodi. 
Ma sapremmo che sono stati 
intercettati o citati nelle 
intercettazioni senza conoscerle, 
così un alone di sospetto li 
avvolgerebbe ingiustamente per 
anni, fino al processo a carico 
degli indagati. Insomma, la 
vecchia normativa va bene così: 
la privacy è già tutelata dalla 
legge sulla privacy, il segreto 
investigativo e la reputazione già 
preservati dal Codice penale. Se 
Al Tappone vuol intervenire, lo 
faccia senza proposte 
"migliorative" del Pd. Più le sue 
leggi sono incostituzionali, più 
aumentano le speranze che la 
Consulta le rada al suolo. 
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t /\ n /mvrnn /\ /IAT /T Al ITITI \T/\ Il leader Pd scrive al presidente della Camera 

Il VI II \l f!ll | IH |f||V|i||\|| «Alle amministrative votino anche gli stranieri 

UvF 1 111” \J VfU \Jvf ? Ulti 1 vr presto presenteremo una legge costituzionale» 

«Rischio xenofobia, serve vera integrazione» 
La maggioranza alza subito il muro: «Mai» 
Gelo da Di Pietro, sì dall’Udc e da Ferrerò 


Veltroni: voto agli immigrati 
Ma l’Idv e la destra dicono di no 

■ di Bruno Miserendino / Roma 



Operai metalmeccanici Foto di Riccardo De Luca 

La scuola di Mariastella: meno lezioni per tutti 

Il nuovo slogan del ministro Gelmini: semplicità, autonomia, merito. Ma intanto taglia fondi e ore 


Duri con chi delinque, mano tesa 
con chi viene per lavorare e rispet¬ 
tare le regole. E da sempre la linea 
del Pd sulFimmigrazione e oggi 
che il virus delFintolleranza e del¬ 
la xenofobia cresce, Walter Veltro¬ 
ni rilancia sul tema, presentando 
un progetto per il voto agli immi¬ 
grati alle elezioni amministrative. 
L'idea non è nuova, era stata an¬ 
nunciata da Livia Turco Faltra se¬ 
ra e ieri il segretario del Pd Fha for¬ 
malizzata: «Nei prossimi giorni - 
ha scritto il segretario del Pd in 
una lettera al presidente della Ca¬ 
mera Gianfranco Fini - sarò pri¬ 
mo firmatario di una proposta di 
legge costituzionale, le chiedo fin 
d'ora di adoperarsi per consentire 
la sua più ampia discussione da 
parte della Camera dei deputati e 
di accelerarne quanto più possibi¬ 
le l'iter». La scelta dell'interlocuto¬ 
re non è casuale. Gianfranco Fini 
di voto agli immigrati parlò quan¬ 
do era vicepremier, suscitando ov¬ 
viamente un vespaio a destra, ed 
ora, visti i rapporti di forza parla¬ 
mentari è solo lui che può convin¬ 
cere la maggioranza a affrontare 
una discussione così complessa 
in tempi ragionevolmente rapidi. 
È chiaro, quella lanciata da Veltro¬ 
ni è una sfida alla politica della 
maggioranza, che a parole evoca 
integrazione degli immigrati rego¬ 
lari, ma che finora ha battuto solo 
le strade dell'allarme sociale e del¬ 
Fintolleranza. È invece una pro¬ 
posta che è, o dovrebbe essere, 
nel Dna del Pd e che va incontro 
agli appelli del Pontefice contro il 
razzismo e a favore dell'integra¬ 
zione degli immigrati, appelli pas¬ 
sati inosservati nei media e nella 
destra. 

Le reazioni infastidite, quando 
non esagitate, della maggioranza, 
e anche dell'Italia dei Valori, fan¬ 
no capire che sulla materia si alze¬ 
rà un muro. Per la Lega «è una 
proposta fuori dal mondo», che 
dimostra come Veltroni, spiega 
Castelli, sia «il maitre a penser del¬ 
le cause perse». «Se vuole ne parli 
a Obama», ironizza, si fa per dire, 


■ / Roma 


Il GELMINI-PENSIERO 

vai bene, così pensa lei, 
una vera strategia mediati- 
ca. Ed ecco che la ministra 
aH’istruzione ha deciso di af¬ 
fidare a Famiglia Cristiana e 

a Radio City le sue riflessioni in 
materia scolastica. Che si declina¬ 
no in uno slogan. Un po' come 
«Tre parole: sole, cuore amore», 
la Gelmini riparte da «Tre parole: 
semplicità, autonomia, merito». 
Semplicità «significa chiudere 
tutti i cantieri lasciati aperti negli 
anni scorsi, mettere a sistema tut¬ 
to quanto di positivo è stato fatto 
dai miei predecessori, a partire da 
Letizia Moratti e Giuseppe Fioro¬ 
ni: dai nuovi cicli scolastici al re¬ 
cupero dei debiti formativi, alla 
possibilità di frequentare il bien¬ 
nio di obbligo scolastico anche 
nel sistema di istmzione e forma¬ 
zione professionale, così che 
ogni giovane e ogni famiglia pos¬ 
sano scegliere la scuola più adat¬ 
ta. Ma semplicità significa anche 
farla finita col burocratese... Per 
questo ho voluto reintrodurre i 
voti, compreso quello in condot¬ 
ta, perchè la scuola deve tornare 
a insegnare a leggere, scrivere, far 
di conto e aiutare ogni giovane a 

Una lettera inviata 
a Famiglia Cristiana: 
basta col burocratese 
In pratica vuol dire: 
voto in condotta 



Walter Veltroni Foto Lapresse 


La terza carica dello 
Stato ne parlò quando 
era vicepremier 
Nei giorni scorsi 
l’appello del Papa 


diventare un buon cittadino e a 
rispettare l'istituzione scolasti¬ 
ca». Per Gelmini autonomia si¬ 
gnifica invece «valorizzare la li¬ 
bertà di insegnamento e la specifi¬ 
cità delle singole scuole, statali e 
paritarie, che sono tutte pubbli¬ 
che... Non è vero, inoltre, che la 
qualità della scuola dipende solo 
dalla quantità di fondi pubblici 
destinati alFistruzione. La spesa 
delFItalia in questo settore infatti 
è in linea con quella degli altri Pa¬ 
esi europei, ma non lo è la quali¬ 
tà. Il problema dunque non è 
quanto, ma come spendere al me¬ 
glio i soldi dei contribuenti...». 
Merito: «Significa premiare gli in¬ 
segnanti e le scuole migliori. Si¬ 
gnifica anche dare finalmente at- 


Politiche immediate e adeguate 
per gli immigrati irregolari. Ispira¬ 
te al «rispetto della dignità della 
persona» e della legalità. Al tem¬ 
po stesso lotta alla criminalità 
che sfrutta le condizioni di mise¬ 
ria che spingono a lasciare i pro¬ 
pri paesi per cercare altrove un fu¬ 
turo. Questo ha chiesto papa Be¬ 
nedetto XVI domenica all'Ange¬ 
lus. Da Castel Gandolfo ha lancia¬ 
to il suo monito alla politica, ai re¬ 
sponsabili delle istituzioni locali, 
nazionali e internazionali, ai go¬ 
verni. L'assistenza non basta più. 
Non è solo un'emergenza da 
fronteggiare. Servono scelte e 
strategie adeguate, strutturate sia 


tuazione al principio costituzio¬ 
nale che garantisce agli studenti 
'capaci e meritevoli', ma che non 
possono mantenersi agli studi, le 
risorse necessarie per studiare. È 
indispensabile che la scuola sia la 
più formidabile leva di emancipa¬ 
zione e di sviluppo sociale. La me¬ 
ritocrazia è la più alta forma di de¬ 
mocrazia. La speranza di modifi¬ 
care le cose che non vanno deve 
sostituirsi alla rassegnazione». 

Fin qui i cosiddetti buoni proposi¬ 
ti. Nella realtà la ministra sembra 
piuttosto lavorare alla destruttu¬ 
razione dell'istruzione. A comin¬ 
ciare dalla riduzione del numero 
delle ore di lezione, prevista dal 
piano di razionalizzazione della 
spesa per la scuola, messo a pun¬ 
to dal Governo durante l'estate, 
che venà presentato ai sindacati 


nei paesi europei che sono meta 
di chi emigra che in quelli da cui 
chi fugge è originario, rimuoven¬ 
do le cause che portano a ricerca¬ 
re altrove un futuro. Un richia¬ 
mo forte e «realistico» alle pro¬ 
prie responsabilità quello del 
pontefice, che è stato rilanciato 
dall'Osservatore Romano, da Ra¬ 
dio Vaticana e dall'agenzia dei ve¬ 
scovi, Sir, che ha suscitato reazio¬ 
ni «politiche». Il ministro degli 
Interni, il leghista Roberto Maro- 
ni si sente con la coscienza a po¬ 
sto, soprattutto dopo l'accordo 
del premier Berlusconi con il lea¬ 
der libico Gheddafi, e scarica sul¬ 
l'Europa e sulla mancanza di una 


nei prossimi giorni. 

Sempre a Famiglia Cristiana, il 
ministro ha spiegato le ore di le¬ 
zione saranno ridotte «non in ba¬ 
se a una logica di risparmio, ma 
di necessità perchè in questi an¬ 
ni, con le sperimentazioni e il 
prolungamento a oltranza dell' 
orario, abbiamo ottenuto tutt'al- 
tro che un aumento della quali¬ 
tà». 

Il predecessore di Gelmini, Giu¬ 
seppe Fioroni del Pd, tutto que¬ 
sto lo definisce una «strategia del¬ 
la distorsione che il Governo met¬ 
te in atto sulla scuola». «Il proble¬ 
ma vero - osserva Fioroni alla Fe¬ 
sta democratica a Milano - è che 
Tremonti applica assieme a Bossi 
un federalismo sull'istruzione» 
che comporta «tagli per 130mila 
docenti e 4mila scuole». Il che 


specifica politica unitaria la re¬ 
sponsabilità di inadempienze e 
responsabilità. Pare non aver re¬ 
cepito per intero il richiamo del 
pontefice: conferma, infatti, l'in¬ 
tenzione di introdurre il reato di 
immigrazione clandestina. Invi¬ 
ta, invece, il governo a fare pro¬ 
prie per intero le parole del ponte¬ 
fice il «democratico» ulivista 
Franco Monaco. «Il monito seve¬ 
ro e accorato del Papa in tema di 
accoglienza degli immigrati, 
espressamente indirizzato alla po¬ 
litica mostra come la parola cri¬ 
stiana sfida tutti gli schieramenti 
e non autorizza nessuno a inte¬ 
starsela in esclusiva, tentazione 
presentissima a destra». Apprez¬ 
zano la chiarezza e la concretezza 


vuol dire che non è garantita pari 
opportunità di apprendimento 
ai diversamente abili, ai figli degli 
immigrati, e alle famiglie emargi¬ 
nate. «Si passa ad una scuola per 
pochi, garantita solo a chi ha sol¬ 
di e a chi è nato nel posto giusto. 
E questo - a sessantanni dalla Co¬ 
stituzione - significa lo smantella¬ 
mento dell'istruzione pubblica 
in Italia». 

Il suo predecessore, 
il pd Fioroni, è duro: 
«Così si smantella 
l’istruzione pubblica 
in Italia» 


delle parole del Papa i Gesuiti del 
Centro Astalli, impegnati ad offri¬ 
re assistenza agli immigrati e ai ri¬ 
chiedenti asilo. Il direttore del 
Centro, padre Giuseppe La Man¬ 
na sottolinea quell'«aprire le por¬ 
te» ai migranti irregolari invoca¬ 
to dal Papa, ricordando che non 
ha senso contrastare un fenome¬ 
no «fino a che non si è capaci di 
rimuovere le cause vere che porta¬ 
no le persone a fuggire». Del di¬ 
scorso di Maroni, padre La Man¬ 
na apprezza l'esigenza di una po¬ 
litica europea. Quello che respin¬ 
ge è l'idea dell'Europa «fortezza 
assediata». «Chiudersi non ha 
senso: ci fa sentire in emergenza 
e ci toglie -conclude - la lucidità 
per governare il fenomeno». 


l'ex ministro della giustizia. «Non 
passerà mai» tuona Gasparri, che 
smentisce anche le aperture di Fi¬ 
ni, «prima bisogna diventare citta¬ 
dini italiani». Gasparri cita la Co¬ 
stituzione, «che sul punto è chia¬ 
ra». «È una proposta strumenta¬ 
le», dicono altre voci nel Pdl, Cic- 
chitto va oltre: «È un vecchio pro¬ 
getto della sinistra per modificare 
il corpo elettorale». Indicativo il 
gelo del partito di Di Pietro: «Non 
c'è alcuna urgenza». In sostanza il 
progetto sembra raccogliere, al di 
fuori del Pd, solo il consenso del- 
l'Udc e del neo segretario di Rifon¬ 
dazione Ferrerò. 

Sorpresa perchè Veltroni ha pre¬ 
sentato questa proposta, certo 
non popolare, alla prima uscita 
dopo la lunga e faticosa estate del 
Pd? Non è certo un progetto alter- 


Spiegano al Pd: 
le emergenze restano 
salari, pensioni, prezzi 
L’«ironia» della Lega: 
«Ne parli a Obama...» 


Se passi 
con il rosso 
la multa si può 
annullare 

ROMA Buone notizie per gli auto¬ 
mobilisti che ritengono di essere 
stati multati ingiustamente per es¬ 
sere passati col semaforo rosso. In 
questo caso il verbale di contrav¬ 
venzione dei vigili non vale fino a 
querela di falso e quindi può esse¬ 
re annullato se il conducente pro¬ 
va con dei testimoni che le cose so¬ 
no andate diversamente, lo dice 
la Cassazione che ha accolto il ri¬ 
corso di una automobilista roma¬ 
na che era stata multata per essere 
passata con il rosso. Lei si era sem¬ 
pre difesa sostenendo che questo 
non era vero e che il vigile aveva 
visto male. Ma il giudice di pace 
della capitale, a gennaio del 2005, 
le aveva dato torto respingendo 
l'opposizione e convalidando il 
verbale di contravvenzione. Lei 
ha fatto ricorso alla Cassazione e 
qui le cose sono cambiate: la Se¬ 
conda sezione civile ha accolto le 
ragioni della donna precisando 
che in questi casi il verbale dei vigi¬ 
li non fa «piena prova fino a quere¬ 
la di falso». In sostanza ciò va 
escluso con riguardo «ai giudizi va¬ 
lutativi che esprime il pubblico uf¬ 
ficiale, alla menzione di quelle cir¬ 
costanze relative a fatti i quali, in 
ragione delle loro modalità di ac¬ 
cadimento repentino, non si sia¬ 
no potuti verificare e controllare 
secondo un metro sufficiente- 
mente obbiettivo, e abbiamo per¬ 
tanto potuto dare luogo ad una 
percezione sensoriale implicante 
margini di apprezzamento, come 
nell'ipotesi in cui quanto attesta¬ 
to dal pubblico ufficiale concerna 
non la percezione di una realtà sta¬ 
tica, bensì, come appunto nella 
specie, l'indicazione di un corpo o 
di un oggetto in movimento». 


nativo alle grandi urgenze del pae¬ 
se, spiegano al Nazareno, che re¬ 
stano salari, pensioni, fisco, prez¬ 
zi, e su cui si svolgerà la manifesta¬ 
zione del 25 ottobre. È una sfida 
di valori, questo sì. Tanto più, di¬ 
cono, di fronte a una maggioran¬ 
za che vuole far passare per urgen¬ 
ze del paese i temi, vedi giustizia e 
intercettazioni, che interessano 
solo al premier. «Una sollecitazio¬ 
ne importante», la definisce Livia 
Turco, e sul punto sono d'accor¬ 
do movimenti e associazioni di 
volontariato laiche e cattoliche. 
La reazione della Destra, dice 
Giorgio Tonini «è di bassissimo li¬ 
vello politico, il Pdl deve decidere 
se essere un partito di ispirazione 
liberale o se andare dietro al peg¬ 
gio della tradizione reazionaria». 
Il senso dell'iniziativa viene spie¬ 
gato dallo stesso Veltroni nella let¬ 
tera a Fini: «Non è più tempo, 
quando si tratta del tema immi¬ 
grazione, di discussioni astratte, 
di pregiudizi dettati da ideologie 
o da semplificazioni, prodotte da 
un'attenzione, anche mediatica, 
che invece di rappresentare la real¬ 
tà la distorce e la esaspera». Secon¬ 
do Veltroni si sta diffondendo 
«un virus pericoloso, nocivo so¬ 
cialmente, fatto di intolleranza, 
di pulsioni xenofobe, di chiusura, 
di ostilità, fino alla tentazione 
aberrante del farsi giustizia da sè». 
La politica dovrebbe combattere 
queste pulsioni, scrive il segreta¬ 
rio del Pd, per garantire davvero 
accoglienza e legalità, e chi qui vi¬ 
ve e lavora da anni deve essere 
«un soggetto riconosciuto in 
quanto possiede dei diritti e dei 
doveri». Il diritto di voto agli im¬ 
migrati nelle elezioni amministra¬ 
tive e quello ad essere eletti nelle 
istituzioni locali, per Veltroni, so¬ 
no un passo lungo la strada che 
deve portare «ad un vero e pro¬ 
prio patto reciproco tra italiani e 
immigrati». Il sasso è lanciato, 
adesso, come dice Anna Finoc- 
chiaro nel dibattito alla Festa de¬ 
mocratica di Firenze, «aspetto di 
vedere cosa dice Fini». 

Il mistero 
Toni-De Palo 
a «La storia 
siamo noi» 

ROMA È il 2 settembre del 1980 
quando due giornalisti italiani, Ita¬ 
lo Toni e Graziella De Palo, spari¬ 
scono in pieno giorno a Beimt, 
nel Libano sconvolto dalla guerra 
civile. Da quel giorno di loro non 
si e' saputo piu' nulla. E a nulla so¬ 
no valsi anni di indagini della ma¬ 
gistratura italiana, la cui inchiesta 
si conclude, nel 1985, con un nul¬ 
la di fatto. Per la serie "La storia sia¬ 
mo noi" rai educational presenta 
stamattina "Un mistero di stato: il 
caso Toni-De Palo" alle ore 08.05 
su rai 3. 

Italo Toni e Graziella De Palo se¬ 
condo la ricostruzione della tra¬ 
smissione potrebbero essere state 
due vittime dell'accordo Moro. Sa¬ 
rebbero stati cioè sequestrati e poi 
uccisi da un gmppo di miliziani 
palestinesi, con la "copertura" dei 
servizi segreti italiani, in particola¬ 
re il Sismi, che preferì tacere per 
non turbare le ottime relazioni esi¬ 
stenti all'epoca fra le autorità ita¬ 
liane e l'Olp di Yasser Arafat. A 
puntare il dito contro i palestinesi 
sono sia il responsabile dei servizi 
segreti libanesi dell'epoca, l'emiro 
Faruk Abillamah, sia una cittadi¬ 
na italiana che viveva a Beimt, Lia 
Rosa, ed era una grande sostenitri¬ 
ce della causa palestinese. Secon¬ 
do la ricostruzione fatta da Lia Ro¬ 
sa, Italo Toni e Graziella De Palo 
sarebbero stati sequestrati il 2 set¬ 
tembre del 1980 da un comman¬ 
do palestinese, cui era giunta la se¬ 
gnalazione che i due giornalisti 
italiani erano delle spie, al servizio 
di Israele. Nel corso di un successi¬ 
vo e drammatico intenogatorio, 
Italo Toni avrebbe confessato. E 
subito dopo - lascia intendere Lia 
Rosa - sarebbe stato giustiziato. 


Il Papa e gli «irregolari», Maroni si sente la coscienza a posto 

Domenica scorsa l’appello di Ratzinger. Ma il capo del Viminale insiste col reato di immigrazione clandestina 

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano 
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L’ex presidente della Camera rassicura: 

A i ,, - III, V 

Il II l</l 1 II /I «L’autonomia della magistratura e l’uguaglianza 

nessuna apertura al Pdl, abbiamo detto no 

un ìuljiii i/uii. 

IV V J. li!. J. 1 \Jlk di tutti i cittadini davanti alla legge non si toccano» 

prima delle elezioni e lo diciamo ancora 


Casini e Finocchiaro: torni la preferenza 

Grandi aperture reciproche. Il leader Udc: non ho problemi a livello locale ad alleanze con il Pd 


M di Andrea Carugati /Firenze 


COSA FARÀ da grande l’Udc? Una alleanza 
con il Pd, cementata dal comune lavoro al¬ 
l’opposizione, o un ritorno all’ovile berlusco- 
niano? La domanda torna e ritorna sul palco 


agli amici del centrodestra che 
gli chiedono di entrare nel Pdl, 
manda un garbato rifiuto: «Mi 
chiedo se hanno letto i giornali 
degli ultimi mesi: abbiamo detto 
no prima delle elezioni e lo dicia¬ 
mo ancora». Finocchiaro insiste: 
«Dobbiamo ricercare e difendere 
ogni occasione di alleanza oppo¬ 
sitiva con FUdc in Parlamento». 


Casini non nasconde che su mol¬ 
ti temi Fintesa c'è, e lo si vede su 
Alitalia, ad esempio: sia l'ex presi¬ 
dente della Camera che la capo¬ 
gruppo del Pd al Senato sono 
d'accordo nel dire che la scelta 
del governo è assai distante da 
una logica di mercato, e questo è 
un errore. Toni assai simili anche 
sull'emergenza economica, a par¬ 


tire dai salari. Casini lancia una 
sfida al Pd, preventiva rispetto a 
ogni intesa politica: rinuncia al 
bipartitismo e reintroduzione 
delle preferenze nella legge elet¬ 
torale per le politiche. Su que¬ 
st'ultimo tema, a sorpresa, Finoc¬ 
chiaro apre: «Sono favorevole al 
ritorno delle preferenze, pur con¬ 
sapevole dei rischi che si corrono 


soprattutto nel Mezzogiorno. 
Ma è fondamentale ripristinare il 
rapporto tra eletti ed elettori». 
Sintonia anche sulla legge per le 
europee. Dice Finocchiaro: «È ri¬ 
dicolo pensare a una forte sempli¬ 
ficazione per le europee, perché 
il tema è la rappresentanza, non 
la tenuta di un governo». Anche 
qui Casini non ha nulla da obiet- 


della festa del Pd di 
Firenze, dove ieri 
Pierferdinando Casi¬ 
ni ha dibattuto con 

Anna Finocchiaro. E lui risponde 
così: «Vedremo, io sono libero, 
non c'è un film già visto, se l'Udc 
è in parlamento non è per un fa¬ 
vore di Berlusconi o di Veltroni, 
ma solo grazie a nostri due milio¬ 
ni di elettori». La Finocchiaro lo 
corteggia, c'è anche uno scam¬ 
bio di battute: «Nonostante tutti 
i corteggiamenti lei non ha anco¬ 
ra perso la sua virtù, presiden¬ 
te...». Lui sorride sornione: «Non 
vorrei che la gente qui ci credes¬ 
se...». Poi torna serio: «Non ci so¬ 
no più alleanze ortodosse e etero¬ 
dosse, anche a livello locale: non 
ho nessun problema se i nostri a 
Trento si alleano col Pd». E così, 

Ma oltre alla giustizia 
c’è distanza 
sui temi 
eticamente 
sensibili 

Pierferdinando Casini e Anna Finocchiaro ieri alla Festa Democratica a Firenze Foto di Giovanni Andrea Rocchi 



IL CASO ELUANA 

La famiglia Englaro diffida 
la Regione Lombardia 


■ La battaglia giudiziaria sul ca¬ 
so di Eluana Englaro, in coma ve¬ 
getativo dal 1992, si complica con 
un nuovo tassello: i legali della fa¬ 
miglia hanno infatti inviato una 
diffida alla Regione Lombardia 
per la mancata indicazione di una 
struttura che possa ospitare Elua¬ 
na e in cui il padre, Beppino, deci¬ 
da di staccare le macchine che ten¬ 
gono in vita la figlia, dopo il pro¬ 
nunciamento in tal senso della 
Corte d'Appello di Milano. Nella 
diffida si chiede cioè che l'ammi¬ 
nistrazione indichi una struttura 
dove ospitare la donna, in stato ve¬ 
getativo, per cui la Corte d'Appel¬ 
lo ha permesso di staccare l'ali¬ 
mentazione artificiale. I legali del¬ 
la famiglia hanno precisato che il 
termine indicato nella diffida è di 
dieci giorni e che se entro i termi¬ 
ni non si riceverà risposta si valute¬ 
rà se agire con ulteriori iniziative 
legali. Ma la Regione precisa a di¬ 
stanza di poche ore che «il docu¬ 
mento dei legali della famiglia En¬ 
glaro è giunto in Regione Lombar¬ 


dia» e «gli uffici lo stanno valutan¬ 
do attentamente e nei prossimi 
giorni sarà fornita una risposta». 
«La faccenda è nelle nostre mani e 
comprendiamo la situazione del¬ 
la famiglia - ha spiegato, da parte 
sua, l'assessore alla Sanità Luciano 
Bresciani -. Abbiamo deciso di da¬ 
re all'ufficio giuridico-legislativo 
la valutazione del caso al fine di 
avere un supporto tecnico pun¬ 
tuale e preciso per la successiva ri¬ 
sposta politica». 

La vicenda, insomma, si complica 
ulteriormente e le reazioni sono 
di segno opposto: «Non è compi¬ 
to nè della Regione Lombardia, 
nè di altre Regioni, assicurare le 
condizioni per l'esecuzione della 
sentenza», afferma il sottosegreta¬ 
rio alla Salute Eugenia Roccella, ri¬ 
cordando che la sentenza non è 
definitiva. Al contrario, è la repli¬ 
ca di Ardemia Oriani, consigliere 
lombardo del Pd, «compete alla 
Regione Lombardia rispondere 
sollecitamente alla domanda for¬ 
mulata dalla famiglia». 


tare. Anzi, dopo l'apertura della 
Finocchiaro dal suo staff si affret¬ 
tano a buttare acqua sul fuoco: 
«Non stiamo per fare un'allean¬ 
za con il Pd». Eppure anche una 
battuta dello stesso Casini fa capi¬ 
re che, a oggi, i punti di contatto 
sono maggiori con il Pd: «Sono i 
temi eticamente sensibili quelli 
che ci dividono di più. Se non ci 
fossero quelli forse non sarem¬ 
mo neppure qui a discutere». E 
ancora: «In Europa stiamo su 
fronti opposti, ma anche la Me- 
rkel e FSpd hanno fatto un gover¬ 
no insieme...». Anche sui temi 
etici Finocchiaro apre: «A divider¬ 
ci è solo il tema della nutrizione 
artificiale. Ma una legge va fatta, 
con umiltà, perché su queste que¬ 
stioni non devono decidere i ma¬ 
gistrati». 

E sulla giustizia che si registrano 
gli accenti più distanti: a un Casi¬ 
ni che parla di dialogo "ineludibi¬ 
le" tra Pd e Pdl, sostiene che i pun¬ 
ti di possibile incontro non man¬ 
cano, invita ad archiviare il giusti- 
zialismo e rivendica la sua asten¬ 
sione sul lodo Alfano, Finocchia¬ 
ro replica secca: «Non si può cor¬ 
rere il rischio di confondere giu- 
stizialismo e rispetto della legali¬ 
tà. Per quanto mi riguarda Fauto- 
nomia della magistratura e 
Fuguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge non si tocca¬ 
no. E nessuno pensi che le rifor¬ 
me che ha in mente Berlusconi 
miglioreranno i tempi della giu¬ 
stizia per i cittadini». Applausi 
fortissimi. Ma anche Casini si 
prende, proprio in chiusura, la 
sua dose di applausi quando si di¬ 
ce favorevole al voto amministra¬ 
tivo per gli immigrati e invita la 
destra a evitare "atteggiamenti lie¬ 
vemente razzisti". 


Martedì 2 Settembre 


Sala Dibattiti "Giorgio La Pira" 

ore 17.30 Quale Italia? La Cultura 

Sandro Bondi e Vincenzo Cerami, condu¬ 
ce Marino Sinibaldi 

ore 19.00 Quale Italia? 

Paolo Ferrerò, Giuseppe Fioroni, con¬ 
ducono Goffredo De Marchis e Fabrizio 
Ferragni 

ore 21.00 Quale Italia? Lo scenario inter¬ 
nazionale 

Piero Fassino e Franco Frattini, conduce 
Guido Rampoldi 

GENERAZIONE DEMOCRATICA WORK IN PROGRESS 

verso i Giovani Democratici 

ore 18.00 NovaRadioCittàFutura 

Notiziari locali e attualità politica dalla 
Festa 

ore 20.00 Aperitivo Dj set con Novaradio 
ww.novaradio.info 

ore 22.00 Dj set con Novaradio 
www.novaradio.info 


Teatro Lorenese 

ore 17.30 L'Italia dei cittadini: giustizia 

Lanfranco Tenaglia e Luciano Violante, 
Stefano Passigli, Vittorio Grevi 

ore 21.00 Sfide sul palco 

Campioni del passato vs Campioni del 
presente: un calcio alla politica. Paolo 
Sollier, arbitro Giampaolo Ormezzano. 

Libreria 

ore 19.30 Giampaolo Trevisi "Fogli di 
via; racconti di un vicequestore" (Emi) 
con Padre Fabrizio Colombo 

ore 21.45 Carlo Latini e Vincenzo Vita "Il 
Sessantotto. Un evento, tanti eventi, una 
generazione" (Franco Angeli Editore) 
con Paolo De Nardis, conduce Marino 
Sinibaldi 

Arena Spettacoli 

ore 21.15 Cristina Dona (ingresso libero) 


anticipazione di 


Mercoledì 3 Settembre 

Sala Dibattiti "Giorgio La Pira" 

ore 17.00 L'Italia dei cittadini: governare il territo¬ 
rio Antonio Bassolino, Nichi Vendola, Sergio Cof¬ 
ferati, Mercedes Bresso, conduce Pietro Spataro 
e Massimo Leoni 

ore 18.30 Quale Italia? Quanto è lontana l'Europa 

Gianfranco Fini e Giuliano Amato, conducono 
Francesco Verderami e Giuliano Giubilei 

ore 21.00 L'intervista 

Giovanni Floris intervista Massimo D'Alema 

Libreria 

ore 16.00 Documentario di Cooperamondo: greater 
di Emmanuel Exitu Partecipano Maite Bulgari, 
Piero Fassino, Rose Busigye, Leonardo Palombi, 
Luca Nitiffi 

ore 19.00 Marisa Rodano "Il mutare dei tempi" 
(Memori) con Vittoria Franco e Massimo D'Alema 
ore 21.45 Leggende Metropolitane 
Conversazioni sulle città: Giancarlo De Cataldo 
racconta i "misteri" di Roma con Federica Fantozzi 


Teatro Lorenese 

ore 17.00 L'Italia dei cittadini: la centralità della 
politica agricola per l'Italia e per l'Europa 

Alfonso Andria, Sergio Marini, Federico Vecchio¬ 
ni, Giuseppe Politi, Pietro Roselli, Enzo Lavarra, 
Susanna Cenni, Enzo Russo, Albino Gorini, France¬ 
sco Chiriaco, Stefano Mantegatta, consuce Letizia 
Martirano 

ore 19.30 In ricordo del Generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. Mafia e poteri: memoria e pro¬ 
getto di una moderna antimafia Roberta Pinotti, 
Giancarlo Caselli, Giuseppe Lumia, Nando Dalla 
Chiesa, Rita Borsellino, Salvatore Calieri, Raffaele 
Cantone, conduce Giancarlo Licata 

Sala della Volta 

ore 19.00 Mostra di Pittura Bertina Lopes, Maite 
Bulgari, Luca Nitiffi, Carla Mukave conduce Pino 
Nazio 

Arena Spettacoli 

ore 21.15 Max Gazzè in concerto 


1 a FESTA NAZIONALE DEL PARTITO DEMOCRATICO 

FIRENZE, FORTEZZA DA BASSO 
23 AG0ST0-7 SETTEMBRE 


P'1 


www.partitodemocratico.it 
www.festademocratica.it 
info line 848.88.88.00 
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Tra i cantanti stranieri 
c’erano Neil Sedaka, Norma 
Beguell... e il sovietico 
Anatoli Sovolianenko 


J0 

LA STORIA 


Il confidente è certo: 
«Gran parte dei voti arriva 
da Emilia e Toscana 
puntano all’egemonia» 


GUERRA FREDDA Che c’entrano i Servizi Segreti 
con la gara canora più amata degli anni Sessanta? 
C’entrano: perché nel ‘64, a sorpresa, si piazzò al 
terzo posto - dietro «O’ sole mio» e «Non ho l’età» - un 
tenore ucraino sconosciuto ai più. Gli agenti non ebbe¬ 
ro dubbi: fu una manovra in grande stile del Pei... 


M di Aldo Giannuli / Segue dalla prima 


Comunisti, spie, trame segreta.. 
È l’operazione «Canzontssima» 



Un’edizione della trasmissione Canzonissima degli anni ‘60 


L’INTERVISTA 


GIGLIOLA CINQUETTI 


A quell’edizione del ’64 lei arrivò seconda: «Non mi accorsi di nulla» 


«Noi italiani, rapiti dal vocione russo...» 



a chiamarono infatti «Napoli contro 
tutti» e ne affidarono la conduzione 
al popolarissimo comico Nino Taran¬ 
to. 

Ogni volta una diversa città del mon¬ 
do (Parigi, New York, Rio de Janeiro, 
Londra, Madrid, Berlino, Vienna, 
Mosca) schierava una sua canzone 
contro una canzone napoletana, 
poi, durante la settimana, i telespet¬ 
tatori votavano inviando delle carto¬ 
line abbinate alla lotteria. Passavano 
il turno le canzoni che ogni settima¬ 
na ottenevano più voti e nella serata 
finale, il 6 gennaio, i voti delle cartoli¬ 
ne venivano sommati (secondo un 
complicato sistema ponderale) a 
quelli della giuria in sala. Veniva così 
stabilita la classifica finale e procla¬ 
mata la canzone vincitrice. Come si 
può immaginare, la vittoria di una 
canzone napoletana era data per 
scontata. 

Fra i cantanti stranieri c'erano star in¬ 
ternazionali quali Neil Sedaka, Cate- 
riva Valente e Norma Beguell. 
L'Unione sovietica, invece, era rap¬ 
presentata da un giovane tenore to¬ 
talmente sconosciuto in Italia, tale 
Anatoli Solovianenko, che cantava 
Serate a Mosca . Tutti erano certi della 
sua rapida eliminazione. Ma, nella 
sorpresa generale, sul msso (che in re¬ 
altà era ucraino) cominciarono a pio¬ 
vere decine di migliaia di cartoline. 
Alla fine, si classificò terzo con 
180.190 voti. Molto distante da O so¬ 
le mio (che ebbe 780.104) ma ad 
un'incollatura da Non ho l'età di Gi¬ 
gliola Cinquetti (201.017 voti) e, so¬ 
prattutto, davanti a tutti gli altri can¬ 
tanti stranieri. 

Molti italiani over cinquanta se ne ri¬ 
corderanno. Per qualche tempo i 
giornali e le tv parlarono della straor¬ 
dinaria performance dell'outsider so¬ 
vietico. Ma nessuno giunse a ipotiz¬ 
zare che della questione si fossero in¬ 
teressati i servizi segreti. Ce lo rivela 
ora una ingiallita velina emersa dagli 
archivi dell'Ufficio Affari Riservati 
del Viminale del ministero dell'Inter¬ 
no. È datata 12 dicembre 1964 
(quando le votazioni dei telespettato¬ 
ri erano in corso) e su di essa spicca il 

Emerge oggi una velina 
inviata al Viminale: 

«Il Partito comunista 
ha ordinato alle sue sezioni 
di votare in massa...» 


■ di Federica Fantozzi / Roma 


Gigliola Cinquetti, 
si ricorda di 
Solovianenko? 

«Chi? (pausa) No, 
non mi dice nul¬ 
la...». 

Il tenore ucraino 
che arrivò terzo a 
Canzonissima del 1964. Uno 
sconosciuto di cui si favoleggiò. 

«Davvero? Evidentemente è rimasto 
anonimo nei miei ricordi. Come mai 
se ne riparla quarantanni dopo?» 

Il Viminale sospettava che il voto 
fosse pilotato dal Pei. C’era 
un’atmosfera strana? 

«Ma no. C'erano queste canzoni fa¬ 
mose di tutto il mondo. Era una for¬ 
mula particolare in funzione del con¬ 
duttore Nino Taranto, ma risultò me¬ 
no divertente del solito e infatti l'an¬ 
no dopo fu abbandonata. Come si 
chiamava la sua canzone?» 

“Serate a Mosca”. 

«Tara-ri-rara.... Sì, era una delle po¬ 
che canzoni msse conosciute in Ita¬ 
lia. Ora mi torna in mente». 


Bella? 

«Oddio, una melodia un po' banale. 
Che prendesse tutti quei voti...». 

Voi concorrenti vi siete stupiti? 

«Alla fine non tanto. Forse ce la sia¬ 
mo bevuta... Si sarà pensato che gli 
italiani erano stati romanticamente 
rapiti dal vocione msso. Io poi, an¬ 
che se ragazzina, ero concentrata su 
di me. Era il mio lavoro e lo affronta¬ 
vo in modo professionale». 

Eppure la vicenda la riguardava: 
pare che l’obiettivo fosse 
piazzare l’artista sovietico 
secondo. 

«Ah (i risata ) io sono stata l'intoppo. 
Rammento solo Claudio Villa che ar¬ 
rivò primo. Uno si ricorda le fregatu¬ 
re che prende, non quelle degli altri. 
È la legge della natura (altra risata)». 
Non era contenta del risultato? 
«Contentissima. Portavo anche Ane- 
ma e Core che non era un mio cavallo 
di battaglia. Non sono napoletana e 
fu un'enorme soddisfazione pronun¬ 
ciare bene il testo. Avevo ascoltato fi¬ 
no a consumarlo un disco di Roberto 


Murolo che ha la pronuncia miglio¬ 
re». 

Insomma, potreste aver vissuto 
dietro le quinte della Guerra 
Fredda. Emozionante ex post? 

«Facendo finta che sia una storia vera 
oltre che divertente, io ho sempre sa¬ 
puto che le canzoni e lo spettacolo so¬ 
no strategici. Ho sperimentato sulla 
mia pelle cosa muovono a livello su¬ 
bliminale. Certo, qui siamo alle bar¬ 
zellette perché se anche l'operazione 
è riuscita il risultato politico è stato 
nullo». 

Non crede al «colpo 
propagandistico» di Mosca? 

«Non è mica che se a uno gli piace il 
ballo della steppa diventa comuni- 


«Forse ce la siamo bevuta 
Ma se uno balla il casatchok 
con Dori Ghezzi mica 
vuol dire che è persuaso 
della dottrina marxista...» 


sta. Ci si può divertire a ballare il casa¬ 
tchok con Dori Ghezzi senza persua¬ 
dersi della dottrina marxista. Il discor¬ 
so è un altro». 

Quale? 

«La musica trasmette valori, educa il 
gusto, eleva la capacità critica. Anche 
in politica certi messaggi richiedono 
un pubblico educato, altrimenti pas¬ 
sano solo gli slogan». 

Si riferisce a qualcuno? 

«Dico che se offro un prodotto televi¬ 
sivo a bassa qualità, filtrano solo i 
messaggi più rozzi. E le forze politi¬ 
che si qualificano in base a questa 
scelta». 

Qual è il ruolo della Rai? 

«Il servizio pubblico deve aumentare 
la capacità di discernimento delle per¬ 
sone. Non contano solo i tg. Lo spet¬ 
tacolo non è campo neutro perché il 
pubblico è rilassato, il livello di guar¬ 
dia della percezione razionale è più 
basso e l'emotività più alta». 

Quando parla della sua 
esperienza pensa a Non ho l’età? 
«Ho visto la forza d'impatto della mu¬ 
sica. Basta una canzonetta a smuove¬ 
re le folle». 


timbro «data copia al Ministro». Si 
trattava, insomma, di un'informa¬ 
zione considerata di grande rilevan¬ 
za. Eccola: «L'imprevista affermazio¬ 
ne del cantante msso Solofanenko 
(sic) non è butto del caso o del gradi¬ 
mento ottenuto dal cantante presso 
gli italiani, ma di una precisa mano¬ 
vra del Pei che ha ordinato alle sue se¬ 
zioni di fare incetta di cartoline. I diri¬ 
genti comunisti, infatti, si ripropor¬ 
rebbero un grosso colpo propagandi¬ 
stico: data per scontata la vittoria di 
un cantante italiano, l'obbiettivo sa¬ 
rebbe quello di piazzare il sovietico 
al secondo posto, farlo arrivare pri¬ 
mo ba gli stranieri, umiliare il can¬ 
tante americano e dimostrare che ba 
gli italiani crescono le simpatie per il 
loro campo...». 

Il confidente quindi sottolineava co¬ 
me la gran parte dei voti a Solovia¬ 
nenko provenisse da Emilia e Tosca¬ 
na e concludeva avvertendo che, sen¬ 
za adeguate contromisure, il Partito 
comunista avrebbe certamente rag¬ 
giunto il suo scopo. La formidabile 
macchina organizzativa del Pei! In ef¬ 
fetti, alle elezioni politiche di un an¬ 
no e mezzo prima i comunisti aveva¬ 
no ottenuto un milione di voti in 
più. E, poche settimane dopo, il loro 
appoggio era risultato determinante 
per l'elezione di Saragat al Quirinale. 
Ma che volessero vincere anche Can¬ 
zonissima andava al di là dell'imma¬ 
ginazione. 

Avevano ben altro a cui pensare. Ad 
agosto era morto Togliatti e, a otto¬ 
bre, era caduto Kruscev. Insomma, è 
assai dubbio che qualche dirigente 
dei Servizi possa davvero aver credu¬ 
to a un progetto comunista per con¬ 
quistare Canzonissima. Ed è molto im¬ 
probabile che Savino Figurati, uomo 
intelligente e poliziotto di razza, al¬ 
l'epoca responsabile dello Uaarr, ab¬ 
bia preso sul serio quell'informativa. 
Ma, allora, come mai la inviò al Mini¬ 
stro? Il fatto è che proprio in quei me¬ 
si l'Ufficio Affari riservati aveva deci¬ 
so di istituire una sezione (la quinta) 
incaricata di vigilare sulla «penetra¬ 
zione comunista» negli ambienti del¬ 
la cultura, della scienza, dello spetta¬ 
colo e dello sport. I cugini del servi¬ 
zio segreto militare (il Sifar) seguiva¬ 
no quello stesso tema da parecchio 
tempo. Si trattava di dimostrare al 
ministro che non si era da meno. An¬ 
che trasformando Canzonissima in un 
capitolo della Guerra Fredda. 

L’Ufficio affari riservati aveva 
deciso di istituire una sezione 
che doveva vigilare 
sulla «penetrazione comunista» 
...il cima era quello 
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L’acqua ha superato 
gli argini in alcuni punti 
ma le barriere 
hanno resistito 



PIANETA 


Distrutte 86mila 
abitazioni a Cuba 
Nei Caraibi 
le vittime sono 94 


Gustav sfiora New Orleans fantasma 


L’uragano ha perso intensità. Venti e piogge torrenziali sulla città devastata tre anni fa da Katrina 
Dopo l’allarme due milioni di sfollati. Bush: il piano di emergenza questa volta ha funzionato 


■ di Toni Fontana 


ANNUNCIATO da forti piogge e venti inten¬ 
si, l’uragano Gustav ha raggiunto ieri le coste 
statunitensi della Louisiana, l’«occhio» è ap¬ 
prodato in terra americana, come ha comuni- 


do di minore pericolosità, ma ac¬ 
compagnati da piogge e venti. Le 
barriere che seguono il corso del 
fiume Mississippi avrebbero già ce¬ 
duto in due punti, nella parte 
ovest della città le acque del cana¬ 
le industriale hanno raggiunto il 
punto più alto della barriera e han¬ 
no iniziato a straripare. 

Fonti delFamministrazione citta¬ 


dina hanno, fino a ieri sera, con¬ 
fermato che le barriere hanno for¬ 
tunatamente tenuto. L'allarme 
non è dunque rientrato anche se 
la fase più acuta dell'emergenza 
pare essere stata superata senza 
gravi conseguenze. Il presidente 
Bush che non è mai riuscito a recu¬ 
perare i consensi persi tre anni fa 
quando Katrina mise in luce le fai- 


cato il National Hurri- 
cane Center, ad est 
della città di New Or¬ 
leans, alla velocità di 

24-25 chilometri all'ora e con ven¬ 
ti che hanno raggiunto i 17 5 chilo¬ 
metri all'ora. Il primo punto si im¬ 
patto è stata la località di Cocodri- 
le. Poi la perturbazione si è sposta¬ 
ta in direzione della città devasta¬ 
ta tre anni fa da Katrina. A New Or¬ 
leans, quasi completamente ab¬ 
bandonata dai suoi due milioni di 
abitanti, vi sono stati danni agli 
edifici e alle infrastrutture, ma, al¬ 
meno per ora, non la temuta cata¬ 
strofe che alcuni avevano paven¬ 
tato. Ciò si deve al fatto che l'ura¬ 
gano, durante la sua corsa dai Ca¬ 
raibi verso le coste americane, ha 
perso di intensità ed è stato «de¬ 
classato» alla categoria due (gli 
uragani vengono classificati con 
un punteggio che varia da 1 a 5). Il 
fatto che Gustav abbia lambito 
New Orleans senza lasciare una 
scia di morte e di distruzione, non 
rassicura però gli esperti e gli am¬ 
ministratori. Solitamente questo 
tipo di perturbazioni sono seguite 
da forti precipitazioni e da toma- 


Almeno 10rnila 
abitanti 

di New Orleans 
hanno deciso 
di rimanere 



Foto di Kevork Djansezian/Ap 


le della sua amministrazione, non 
ha perso tempo nel tentare di ac¬ 
quisire i meriti dello scampato pe¬ 
ricolo: «Il coordinamento su que¬ 
sta emergenza - ha detto il capo 
della Casa Bianca - è molto miglio¬ 
re di quello di tre anni fa». Secon¬ 
do Bush la risposta è stata finora 
«più efficace» rispetto a quella da¬ 
ta per Katrina. A New Orleans tut¬ 
tavia il sindaco non ha ancora re¬ 
vocato l'ordine di evacuazione ed 
il coprifuoco e gran parte dei due 
milioni di cittadini è ancora sfolla¬ 
ta. Sarebbero lOmila gli abitanti 
che hanno deciso di rimanere. 


I riflettori del mondo sono punta¬ 
ti tutti sugli Stati Uniti alla vigilia 
di una campagna elettorale che si 
annuncia dura e combattuta; ciò 
ha oscurato i drammi che Gustav 
ha causato nella sua corsa verso le 
coste della Louisiana. 

Fonti del governo cubano hanno 
fatto sapere ieri che Gustav ha di¬ 
strutto almeno 86mila case nella 
provincia di Pinar del Rio ed ha 
provocato gravi danni alle pianta¬ 
gioni di tabacco che rappresenta¬ 
no una fonte di guadagno insosti¬ 
tuibile per l'isola. L'uragano si è 
«intrattenuto» per almeno cin¬ 


que ore sull'Isla de la Juventud e 
nella zona di Pinar del Rio, ma - se¬ 
condo quanto dice L'Avana - i pia¬ 
ni di evacuazione messi a punto e 
avviati dalle autorità locali hanno 
funzionato e permesso di portare 
in salvo almeno 300mila persone. 
A Cuba, sempre secondo le fonti 
ufficiali, non vi sarebbero state vit¬ 
time. Gustav è il settimo uragano 
che si abbatte sull'isola solo nel 
2008. Le autorità della Giamaica, 
di Haiti e della Repubblica domini¬ 
cana dicono invece che Gustav 
ha seminato la morte. Le vittime 
complessive sarebbero 94. 


LA PAURA CORRE SUI BLOG 

«Siamo rimasti qui per proteggere 
le nostre case dagli sciacalli» 


■ di Roberto Arduini 


Ecco alcune testimonianze sui 
blog di New Orleans 

«Il vento ci frusta - casa no¬ 
stra ha tremato un paio di 
volte. La potenza è diminui¬ 
ta due volte, ma fin d'ora, 
non possiamo ancora gioire. 
La tempesta viaggia ancora a 
circa 85 miglia a sud della cit¬ 
tà, ma i primi telegiornali lo¬ 
cali ci hanno detto che non 
sarà così devastante per la 
Big Easy, come inizialmente 
temuto. Però, a sud-ovest di 
qui potrebbe essere una sto¬ 
ria diversa ... Non appena ci 
sarà la luce del giorno, uscire¬ 
mo per sparare altri video». 

Alex e Tom 
New Orleans 

«Il vento ruggisce, ma Joe Ti- 
ckle non ha alcuna preoccu¬ 
pazione. In pantaloncini, 
maglietta e un paio di Crocs, 
Tickle, 44 anni, sorseggiava 


una bottiglia di birra Miller 
High Life, sul suo portico al¬ 
le 7 del mattino. Siamo rima¬ 
sti a guardare, per il quartie¬ 
re. La gente sa che stiamo 
qui e tener d'occhio le cose». 

Bill Hanna 
Lafayette, Louisiana 

«Vivo in Tennessee, ma so¬ 
no nato a New Orleans e cre¬ 
sciuto nel sud dell'Alabama. 
Fio ancora la famiglia in 
quelle zone. Appena posso, 
vengo sempre qui per tener 
d'occhio sulle cose». 

utente «Whodatfan» 
Chattanooga , Tennessee 

«Obama ha attivato i suoi vo¬ 
lontari e le donazioni attra¬ 
verso la sua mailing list, sen¬ 
za paracadutarsi lì per la foto 
di rito che ostacola le opera¬ 
zioni di sicurezza. Indovina¬ 
te un po' cosa ha scelto di fa¬ 
re McCain? Come è accadu¬ 


to al comizio in Iowa, è arri¬ 
vato con la sua truppa di vip; 
Obama si concentra su ciò 
che può fare per il Paese, Mc¬ 
Cain si concentra su ciò che 
può fare per essere eletto». 

Bill 

Eaton Rouge 

«Mia sorella incinta e suo 
marito sono stati evacuati 
qui da Nola, per fuggire da 
Gustav. Praticamente, se le 
previsioni sono confermate, 
sono saltati dalla padella nel¬ 
la brace!». 

Savannahstorm 

Savannah, Georgia 

«Forse è l'età e non si ricorda 
le sue critiche nel 2005, do¬ 
po il disastro Katrina, o forse 
si tratta solo di un modo con¬ 
veniente per evitare una 
Convention cui nessuno 
sembrava davvero interessa¬ 
to». 

Jim 

owner di "Where's Jimbo?” 


McCain gioca la carta degli aiuti, la convention a caccia di fondi 

Il ciclone mette a soqquadro le assisi repubblicane. E i sondaggi tornano a premiare il ticket democratico 


M di Roberto Rezzo / Minneapolis - St. Paul 


UN GIGANTESCO TAP¬ 
PETO rosso nell’arena del 
Xcel Energy Center che po¬ 
chi addetti ai lavori attraver¬ 
sano con passo frettoloso. 
Il palco desolatamente vuo¬ 
to. Le gradinate del pubblico semi¬ 
deserte. Dagli altoparlanti si sento¬ 
no solo annunci di servizio. Le de¬ 
legazioni che lavorano chiuse nel¬ 
le loro suite d'albergo. Migliaia di 
palloncini con l'elefantino simbo¬ 
lo del partito repubblicano rima¬ 
sti sgonfi negli scatoloni. Così è 
iniziata la convention repubblica¬ 
na. E tutto fa pensare che si strasci¬ 
nerà così sino alla fine. Neppure 
John McCain e la sua vice Sarah 
Palin si sono visti in città. Il voto 
per la nomination si preannuncia 
come una formalità. McCain sem¬ 
bra intenzionato a pronunciare il 
discorso di accettazione da qual¬ 
che città inondata dall'uragano 
Gustav. A un paio di migliaia di 
chilometri di distanza dai suoi de¬ 
legati. 

«Bisogna guardare le due facce del¬ 
la medaglia - spiega Joe Gaylord - 
lo stratega repubblicano che è sta¬ 
to il primo consigliere dell'ex pre¬ 
sidente della Camera Newt Gingri- 
ch - Da una parte c'è l'opportuni¬ 
tà di presentare il ticket e il pro¬ 


gramma politico. Dall'altra 
un'emergenza che ricorda quella 
di Katrina. Far finta di niente sa¬ 
rebbe stato un enore madornale». 
E McCain non è caduto nella trap¬ 
pola. Mentre tutti i notiziari tra¬ 
smettono l'esodo da New Orleans 
e scena da diluvio universale sulle 
coste del Golfo del Messico, diffici¬ 
le che gli elettori non associassero 
queste immagini alla criminale ge¬ 
stione della crisi di cui è tre anni fa 


è stata protagonista l'amministra¬ 
zione Bush. Nulla aveva danneg¬ 
giato di più la popolarità e la repu¬ 
tazione del presidente, accusato 
d'incompetenza e indifferenza. 
McCain è stato ben attento a non 
ripetere gli stessi enori. Se Bush si 
era limitato a sorvolare la zona del 
disastro a bordo del suo Air Force 
One, aspettando quattro giorni 
prima di mettere piede a terra, Mc¬ 
Cain all'uragano è praticamente 
corso incontro. Non appena arri¬ 
vato in Mississippi si è piazzato da¬ 


vanti alle telecamere per dar con¬ 
to delle operazioni di soccorso. Il 
tono è decisamente semi presiden¬ 
ziale. 

La Federai Emergency Manage¬ 
ment Agency è l'agenzia del gover¬ 
no competente per la protezione 
civile. Nell'evacuazione di New 
Orleans ha trovato un conconen- 
te micidiale. Una gigantesca flotta 
di autobus appartenenti a una sfil¬ 
za di chiese che hanno mobilitato 
centinaia e centinaia di volontari. 
Sulle fiancate hanno sempre il no¬ 


me della congregazione e spesso 
una croce. E la destra religiosa fini¬ 
sce sotto i riflettori dei media, non 
solo per l'ingresso della govematri- 
ce Palin nel ticket. E l'intera ker¬ 
messe viene riciclata in una gigan¬ 
tesca manifestazione di solidarie¬ 
tà con le vittime dell'uragano per 
non essere tagliata fuori dai tg. 
Intanto l'ultimo sondaggio Gal- 
lup conferma l'altalena dei risulta¬ 
ti osservata da un settimana a que¬ 
sta parte. Il ticket Obama-Biden 
passa nuovamente in testa con il 


48% delle preferenze, contro il 
42% del ticket McCain - Palin. La 
rilevazione è stata condotta dopo 
la fine della convention democra¬ 
tica di Denver e dopo la scelta del¬ 
la vice di McCain. E con uno scar¬ 
to di sei punti percentuali, proiet¬ 
ta una chiara vittoria per i demo¬ 
cratici. Naturalmente di qui a no¬ 
vembre la situazione può ancora 
cambiare. Ma ci sono indicazioni 
che la scelta di Palin, aldilà della 
curiosità che il personaggio susci¬ 
ta, potrebbe rivelarsi un passo fal¬ 


so per McCain. Sempre secondo 
Gallup, oltre il 50% degli america¬ 
ni non l'ha mai sentita nominare, 
mentre il 39% dubita fortemente 
che abbia la competenza necessa¬ 
ria per l'incarico. Si tratta del tasso 
di fiducia più basso registrato fra 
gli elettori per un candidato da 
quando George Bush padre si scel¬ 
se Dan Quayle come vice nel 
1988. Al contrario il senatore Joe 
Biden, numero due nel ticket con 
Obama, è ritenuto persona qualifi¬ 
cata dal 57% del campione inter¬ 
pellato. 

Tra i big attesi nelle città gemelle, 
per ora si sono viste solo la first la¬ 
dy e Cindy McCain aspirante first 
lady. La prima di bianco vestita, 
l'altra con una mise color canari¬ 
no. Hanno parlato per tre minuti 
in tutto solo per presentare il colle¬ 
gamento video con i governatori 
degli Stati colpiti dall'emergenza. 
«George ed io saremmo voluti ve¬ 
nire insieme a divertirci - sono sta¬ 
te le parole di Laura Bush - è davve¬ 
ro un peccato non poter rispettare 
il programma. Ma tutti si rendo¬ 
no conto che l'attenzione ora è al¬ 
trove». Non la pensano in questo 
modo le migliaia di pacifisti arriva¬ 
te nella capitale del Minnesota 
per protestare contro la guerra. La 
manifestazione si è svolta nono¬ 
stante uno schieramento di forze 
dell'ordine e la violenza degli 
agenti che hanno usato abbon¬ 
dantemente manganelli e pepper 
spray contro la folla disarmata. 


L’INTERVISTA 


ANDREA BUZZI 


meteorologo del Cnr: ma è arduo misurare la forza di un uragano con più di 12 ore di anticipo 


«Dopo Katrina facile sopravvalutare i rischi» 


di Cristiana Pulcinelli 


Gustav nel pomeriggio di ieri ha perso in¬ 
tensità ed è stato declassato alla categoria 
2, quella dove si situano gli uragani con 
venti non superiori ai 177 km all'ora. Se si 
fosse saputo prima, si sarebbe potuta evi¬ 
tare l'evacuazione di New Orleans? Il fat¬ 
to è che la forza di un uragano si può pre¬ 
vedere con buona precisione con un anti¬ 
cipo di sola mezza giornata, come spiega 
Andrea Buzzi, meteorologo presso l'Istitu¬ 
to di Scienze dell'Atmosfera e del Clima 
del Cnr. «Esistono sistemi di previsione 
dell'intensità dell'uragano con anticipi di 
qualche giorno, ma non forniscono cer¬ 
tezze assolute. Quello che possiamo pre¬ 


vedere con un largo anticipo, ad esem¬ 
pio, è che la velocità del vento sarà com¬ 
presa tra un valore massimo e un valore 
minimo. La forbice tra i due valori si re¬ 
stringe via via che passa il tempo, ma solo 
nelle ultime 12 ore si riesce a dire con suffi¬ 
ciente precisione dove colpirà l'uragano e 
quale sarà l'intensità del vento». 

Quindi le autorità hanno fatto bene a 
decidere l’evacuazione? 

«La mia impressione è che il precedente 
dell'uragano Katrina abbia fatto scattare 
l'allarme più facilmente. In ogni caso, la 
procedura dovrebbe essere basata su pre¬ 
supposti oggettivi: sulla base della mappa 


del rischio, le autorità soppesano i costi e i 
benefici di un'azione preventiva come 
l'evacuazione di una città». 

Come si costruisce una mappa del 
rischio? 

«Oltre ai satelliti, gli Usa dispongono di 
una piccola flotta di aerei con e senza pilo¬ 
ta che entrano nell'uragano e misurano 
l'intensità dei venti. Questo consente di 
aggiornare le previsioni ogni 3 ore» 
Bisogna valutare anche le 
caratteristiche del luogo colpito? 

«La natura del territorio è fondamentale. 
L'innalzamento del livello de mare pro¬ 
dotto dai venti dell'uragano può superare 
i 2-3 metri. Niente a che vedere con lo tsu¬ 
nami. Tuttavia, il fenomeno dura di più - 


di solito una decina di ore - e ad esso si ag¬ 
giunge l'effetto distruttivo delle onde sul¬ 
le barriere costiere. Bisogna pensare che 
New Orleans ha un territorio per certi 
aspetti simile a Venezia: laghi costieri se¬ 
parati dal mare da dune sabbiose. Le di¬ 
ghe naturali e artificiali possono cedere 
con l'innalzamento del mare. Si produce, 
in sostanza, qualcosa di simile all'alluvio¬ 
ne che colpì Venezia e Firenze nel 1966». 
Quali sono le analogie tra Gustav e 
Katrina? 

«Il percorso seguito finora è lo stesso. Del 
resto il Golfo del Messico è una zona sog¬ 
getta a uragani: ce ne è un altro già pron¬ 
to che tra pochi giorni colpirà probabil¬ 
mente la Florida orientale». 
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Betancourt dal Papa 
«La sua voce mi salvò 
dalla disperazione» 

Ieri l'incontro a Castel Gandolfo 
Appello alle Fare: «Il mondo vi guarda» 


«SI PUÒ ABBRACCIARE IL PAPA?». Ven¬ 
ti minuti a tu per tu con Benedetto XVI, un so¬ 
gno che si realizza per Ingrid Betancourt. 
L’aveva aspettato tanto questo momento 


■ di Marina Mastroluca 


che l’emozione è sta¬ 
ta più forte del ceri¬ 
moniale. «L’ho ab¬ 
bracciato. E solo do- 

po ho pensato che forse non si 
abbraccia un Papa», racconta 
lei. Ma come non tenere stretto 
quel filo di «luce» che Pha tenu¬ 
ta in vita - viva dentro di sé - nel¬ 
l'esistenza sospesa della prigio¬ 
nia? Ci tiene a spiegarlo, Ingrid, 
nell'affollata conferenza stam¬ 
pa che ieri ha seguito l'incontro 
con il Pontefice a Castel Gan¬ 
dolfo e che ha finito per assomi¬ 
gliare ad un fiume in piena di ri¬ 
cordi a voce alta, di impressio¬ 
ni. Vuole spiegare, farsi capire, 
Ingrid Betancourt dopo oltre 
sei anni di silenzio. Perché l'iso¬ 
lamento e l'arbitrio che ha co¬ 
nosciuto da ostaggio delle Fare 
non è stato solo il suo ma si ripe¬ 
te anche altrove nel mondo. 


«Sapere che c'era gente che non 
ci dimenticava ha fatto la diffe¬ 
renza», dice, ringraziando gli ita¬ 
liani, tutti quelli che «ci hanno 
tenuto nel cuore». 

Racconta e sembra rivivere il 
momento in cui le parole del Pa¬ 
pa l'hanno tenuta attaccata alla 
vita. «Avevamo fatto una mar¬ 
cia molto dura nella foresta. La 
sera quando ci siamo fermati fi- 

Il grazie agli italiani 
«Sapere che c’era 
qualcuno che 
non ci dimenticava 
ha fatto la differenza» 


nalmente, ci sentivamo oppres¬ 
si dall'angoscia, dalla disperazio¬ 
ne, dal non sapere che cosa 
avrebbero fatto di noi - dice par¬ 
lando al plurale della sua prigio¬ 


nia, perché tanti sono quelli an¬ 
cora nelle mani della guerriglia 
-. Sulla mia amaca ho acceso la 
radio. E in quel momento ho 
sentito la voce del Papa che sta¬ 
va pronunciando il mio nome. 
Non si può immaginare che co¬ 
sa significhi per un prigioniero 
capire di non essere stati abban¬ 
donati». 

Parla e la voce continua a spez¬ 
zarsi, chiede scusa con un gesto 
della mano. Al Papa ha raccon¬ 
tato di quella bibbia che per ca¬ 
so aveva con sé al momento del 
sequestro e che ha riletto mille 
volte, trovandoci mille risposte. 
Di quella volta che ha chiesto 
un segno, non il miracolo di es¬ 
sere liberata, «che sembrava im¬ 
possibile», «ma di sapere quan¬ 
do sarebbe accaduto, per riusci¬ 
re a resistere fino ad allora». Rac¬ 
conta di quel segno che le è sem¬ 
brato di riconoscere nelle paro¬ 
le del comandante guerrigliero 
che il 27 giugno scorso le an¬ 
nunciava la visita di una com¬ 
missione internazionale e la 
possibilità che qualche ostaggio 
fosse rilasciato. «Eccolo, ho pen¬ 
sato - racconta Ingrid - è Lui che 
mi sta dicendo qualcosa». 
Difficile tornare indietro da una 
prigionia tanto lunga e incolpe¬ 
vole, cmdelmente ingiusta. Dif¬ 
ficile sentirsi di nuovo a casa, 
riallacciare i fili spezzati. Ingrid 
Betancourt, rapita durante la 



L ’incontro tra Benedetto XVI ed Ingrid Betancourt Foto Ap /L'Osservatore Romano 


sua campagna elettorale nel 
2002, quando si candidò alla 
presidenza della Colombia, sei 
anni dopo ha una diversa geo¬ 
grafia interiore, priorità diverse 
da allora. «Le cose che sembra¬ 
vano importanti non sono più 
così importanti», risponde a chi 
gli chiede che cosa farà ora - di 
nuovo la politica, un incarico al- 
l'Onu, all'Unesco? Tornare a fa¬ 
re politica in Colombia non è 
un'ipotesi del tutto esclusa, ma 
dice «non è una priorità». La so¬ 
la vera urgenza, la sua «missio¬ 
ne» è «dare voce a quelli che 
non ce l'hanno». In Colombia 
e non solo, perché «il dolore 
non ha frontiere. Pensa ad 
un'equipe di persone che si de¬ 
dichino ad «alleviare il dolore 
di chi sta soffrendo», pensa ai 
suoi compagni di prigionia an¬ 
cora nella selva: «Finirà il tem¬ 
po della violenza e delle tortu¬ 
re». Per loro ha pregato insieme 
al Papa, chiedendo che «il Si¬ 
gnore possa toccare il cuore du¬ 
ro dei capi della guerriglia», gua¬ 


rendoli da quello che Ingrid 
chiama il loro «autismo»: l'inca¬ 
pacità di ascoltare altro che se 
stessi. «A loro vorrei dire: il mon¬ 
do vi sta guardando, tagliate il 
circolo vizioso dell'odio e della 
vendetta. Mi avete tenuta pri¬ 
gioniera, vi conosco profonda¬ 
mente. Date voce a tutti i co¬ 
lombiani, quelli che la pensano 
come voi e quelli che non pen¬ 
sano come voi. Vi riconosco il 

«Voglio dedicarmi 
a quanti soffrono 
Tornando al mondo 
ho trovato solo paura 
e rifiuto dei più poveri» 


diritto di essere diversi. Voi do¬ 
vete riconoscere agli altri la li¬ 
bertà di non pensare come 
voi». 

Dialogo per la pace, dialogo ap¬ 


punto. Devono esserle mancate 
le parole durante la sua prigio¬ 
nia, da lì sembra voler ripartire 
Ingrid Betancourt. Parole per 
chi è costretto al silenzio e per 
chi non vuole sentire. Ingrid 
prende con un sorriso il premio 
che le consegna il presidente 
della Provincia Nicola Zingaret- 
ti, di cui è ospite in questi giorni 
- una scultura di legno, un melo¬ 
grano, simbolo di vita - e con 
lui ricorda la leader dell'opposi¬ 
zione birmana Aung San Suu 
Kyi: le loro foto sono rimaste a 
lungo esposte davanti al Campi¬ 
doglio, l'una accanto all'altra, 
volti da non dimenticare. «Biso¬ 
gna parlare. Parlare delle vitti¬ 
me del terrorismo salva delle vi¬ 
te», dice Ingrid. Globalizzazio¬ 
ne per lei, spiega, «è stato sapere 
che c'erano persone che lottava¬ 
no per me». 

Parlare, dunque, anche per dire 
che il mondo immaginato men¬ 
tre era nella foresta - pieno di lu¬ 
ce, di vita - fa un altro effetto vi¬ 
sto ora. «Mi sorprende tornare a 


un mondo dove c'è molta pau¬ 
ra», dice, lei che ha avuto molte 
occasioni per vivere il terrore. 
«Abbiamo paura di perdere 
quello che abbiamo e reagiamo 
con il rifiuto. I paesi ricchi reagi¬ 
scono così davanti agli uomini 
e alle donne che arrivano nei 
nostri paesi, cercando una vita 
migliore. So cos'è il rifiuto. Per 
sette anni la guerriglia mi ha ri¬ 
fiutato. So che vuol dire quan¬ 
do ti tolgono il cibo, il sorriso, il 
saluto. Se vogliamo costmire 
un mondo migliore bisogna 
pensare una società dove tutti 
possano avere una vita degna». 
Una vita dove non c'è un pezzo 
di mondo che divora e che con¬ 
tinua a consumare e il resto che 
non ha di che vivere. Parla di so¬ 
brietà, Ingrid. «Se riusciremo a 
pensare che un altro mondo è 
possibile, la terra sarà davvero il 
pianeta azzurro - dice e sottoli¬ 
nea l'urgenza -. Noi siamo una 
generazione che non può per¬ 
mettersi di aspettare che il tem¬ 
po cambi le cose». 


Caos poMco in Giappone, si dimette Q premier Fukuda 

Il suo governo è durato un anno, come quello del predecessore Shinzo Abe. Il centrodestra travolto dalla crisi economica 



Il premier giapponese Yasuo Fukuda Foto Ap 


■ di Gabriel Bertinetto 


SETTEMBRE si conferma 
un mese nero per i governi 
del Giappone. Nel 2007 si 
dimise Shinzo Abe. Que¬ 
st’anno getta la spugna 
Yasuo Fukuda. Entrambi 

membri della formazione politi¬ 
ca (Partito liberaldemocratico, 
Ldp) che ha guidato quasi tutti 
gli esecutivi nazionali dal 1955 
in poi. Entrambi logorati dalle di¬ 
visioni interne al loro partito ed 
alla maggioranza, e soprattutto 
incapaci di affrontare la crisi eco¬ 
nomica che da anni travaglia il 
Paese. 

La resa di Fukuda ha colto tutti 
di sorpresa. Solo poche settima¬ 


ne fa il premier aveva effettuato 
un vasto rimpasto ministeriale. 
Fra dieci giorni avrebbe dovuto 
presentare al Parlamento, convo¬ 
cato in sessione straordinaria, 
un piano di risparmi per una 
somma pari a 73 miliardi di eu¬ 
ro, indirizzato a rimettere ordine 
nei conti pubblici. Tra i Paesi 
maggiormente industrializzati il 
Giappone è quello con il più al¬ 
to debito pubblico in rapporto 
al prodotto nazionale lordo. Le 
anticipazioni su quel piano ave¬ 
vano fatto precipitare il tasso di 
popolarità di Fukuda a livelli mi¬ 
nimi: dal 39% toccato il giorno 
del rimpasto al 29% registrato 
da un sondaggio nel fine-setti¬ 
mana. Può essere stata questa la 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso. Fukuda ha convocato una 


conferenza stampa, e con il con¬ 
sueto linguaggio involuto e sfu¬ 
mato caro al mondo politico 
nipponico, ha spiegato la neces¬ 
sità di «un nuovo assetto per at¬ 
tuare linee politiche di riforma», 
aggiungendo poi che a suo giudi¬ 
zio questo sarebbe «il momento 
migliore per chiudere l'esperien¬ 
za di governo in modo da non la¬ 
sciare un vuoto politico». Affer¬ 
mazione singolare, dal momen¬ 
to che il vuoto politico si apre 
proprio con le sue dimissioni. 
Difficilmente l'Ldp sceglierà di ri¬ 
solvere lo stallo convocando ele¬ 
zioni anticipate, che in questa fa¬ 
se rischierebbe di perdere. Più 
probabile che la legislatura pro¬ 
segua sino alla scadenza natura¬ 
le del settembre 2009, e che i li- 
beraldemocratici cambino sem¬ 
plicemente cavallo. Il candidato 
più probabile alla successione è 


Taro Aso, attuale segretario del 
partito e capofila della corrente 
di destra. Uno che due anni fa, 
quand'era ministro degli Esteri 
con Shinzo Abe, suscitò scanda¬ 
lo affermando di non trovare 
nulla di strano nell'ipotesi che 
Tokyo possa dotarsi di armi nu¬ 
cleari. Alla Camera bassa, l'unica 
cui spetta concedere la fiducia al 
governo, l'Ldp ha la maggioran¬ 
za. Dunque, salvo clamorose ri¬ 
bellioni interne, Aso o chiunque 
altro venga designato dal parti¬ 
to, non dovrebbe avere difficol¬ 
tà a incassare il mandato. 

Anche il prossimo premier si tro¬ 
verà però alle prese con le diffi¬ 
coltà affrontate da Fukuda per 
far passare i propri progetti al Se¬ 
nato, dove l'opposizione è in 
maggioranza. Dovrà ricucire gli 
strappi fra le correnti dell'Ldp e 
superare i malumori dell'alleato 


Komeito, una formazione buddi¬ 
sta. Stando ad alcune dichiara¬ 
zioni rese da Aso in agosto, è pro¬ 
babile che i programmi di disci¬ 
plina fiscale formulati da Fuku¬ 
da vengano accantonati, e si op¬ 
ti piuttosto per ulteriori incre¬ 
menti alla spesa pubblica. 

Per ora, al di fuori dell'Ldp, le rea¬ 
zioni all'abbandono di Fukuda 
sono negative. Kozo Watanabe, 
uno dei massimi dirigenti del 
Partito democratico, la principa¬ 
le forza dell'opposizione, defini¬ 
sce «estremamente irresponsabi¬ 
le rinunciare d'improvviso all'in¬ 
carico». Per la Confindustria 
giapponese, «Keidanren», le di¬ 
missioni «rendono sempre più 
difficile soddisfare l'urgente ne¬ 
cessità del Paese di avere rifor¬ 
me». Gli industriali chiedono in¬ 
terventi drastici in campo fisca¬ 
le, pensionistico, sanitario. 


AFGHANISTAN 

Forze Nato uccidono 3 civili, protesta a Kabul 
In un’operazione Usa morti 220 talebani 


THAILANDIA 

Settimo giorno di proteste contro il premier 
Un morto e 35 feriti negli scontri con la polizia 


STATI UNITI 

Incinta la figlia diciassettenne di Sarah Palin 
L’aspirante vice repubblicana: siamo felici 


KABUL Una folla di centinaia di af¬ 
ghani inferociti ha bloccato una stra¬ 
da a Kabul per protestare contro l'ucci¬ 
sione nella capitale afghana, poco pri¬ 
ma, di tre civili, fra cui due bambini, 
in un raid dei soldati della coalizione 
intemazionale a guida Usa (Enduring 
Freedom). I testimoni hanno detto 
che i militari della coalizione hanno 
compiuto un blitz notturno nel quar¬ 
tiere di Hud Kheil, nell'est di Kabul, 
uccidendo un uomo, identificato co¬ 
me Noorullah, e i suoi due figli, uno 
dei quali aveva solo otto mesi, e feren¬ 
do la moglie. «Era appena passata 
l'una di notte quando sono arrivate le 
tmppe e hanno circondato le nostre 
case, ha raccontato un testimone resi¬ 
dente. «Hanno lanciato bombe a ma¬ 
no su una delle case uccidendo tre 


membri di una famiglia. La tv ha mo¬ 
strato immagini di corpi e di una casa 
danneggiata. E subito la folla è scesa 
in strada per protestare: «Questi due 
bambini sono di al Qaeda?», ha detto 
un residente infuriato mentre nella 
folla accompagnava le vittime alla se¬ 
poltura. I manifestanti hanno brucia¬ 
to copertoni, bloccando la strada Ka- 
bul-Jalalabad che collega l'Afghani¬ 
stan al Pakistan. 

Intanto le forze della coalizione a gui¬ 
da americana (Enduring Freedom) e 
le tmppe afghane rendono noto che 
hanno ucciso più di 220 sospetti mili¬ 
tanti talebani in un'operazione con¬ 
dotta nel sud dell'Afghanistan la scor¬ 
sa settimana. Si tratta del bilancio più 
pesante di vittime fra i guerriglieri tale¬ 
bani registratosi negli ultimi tempi. 


BANGKOK Una persona è morta ieri 
a Bangkok nel settimo giorno di scon¬ 
tri tra sostenitori del primo ministro 
Samak Sundaravej, dimostranti an- 
ti-govemativi e forze dell'ordine. Lo 
hanno reso noto fonti ufficiali del mi¬ 
nistero della Sanità, precisando che 
sono almeno 35 le persone rimaste fe¬ 
rite: quattro sono in gravi condizio¬ 
ni. 

I gravi disordini stanno avvenendo 
vicino alla sede del Governo della ca¬ 
pitale thailandese, da una settimana 
occupata dai dimostranti che voglio¬ 
no le dimissioni del premier. Samak 
Sundaravej ha ribadito domenica 
che non si dimetterà e ha anche assi¬ 
curato che non imporrà lo stato di 
emergenza per porre fine alle prote¬ 
ste. 


Intanto la televisione Tpbs ha tra¬ 
smesso le dichiarazioni di un coman¬ 
dante dell'esercito, secondo il quale 
400 soldati hanno ricevuto l'ordine 
di schierarsi al fianco della polizia a 
Bangkok «per rimuovere le barricate 
e aiutare a riportare la pace». 

Intanto la principale confederazione 
sindacale thailandese si è detta a favo¬ 
re di uno sciopero nazionale in ap¬ 
poggio ai manifestanti. Come ha rife¬ 
rito Sawit Kaewvan, segretario della 
State Enterprises Workers ' Relations 
Confederation, che rappresenta 
200.000 lavoratori di 43 aziende sta¬ 
tali, con lo sciopero si fermerà «la for¬ 
nitura di servizi pubblici alle agenzie 
di Stato per mettere pressione al go¬ 
verno affinché se ne vada e smetta di 
provocare danni al Paese». 


NEW YORK La figlia adolescente di Sa¬ 
rah Palin è incinta. Bristol Palin è al 
quinto mese di gravidanza. Bristol è 
una dei cinque figli della Palin e del 
marito. Ha deciso di tenere il bambi¬ 
no. «Siamo tutti con lei», si legge nella 
dichiarazione di Sarah e del marito 
Todd. L'annuncio della gravidanza sa¬ 
rebbe stato fatto per mettere a tacere 
insinuazioni dei blog di sinistra secon¬ 
do cui l'ultimo figlio di Sarah Palin, il 
bimbo nato con la sindrome di Down, 
sarebbe stato in realtà il figlio di Bri¬ 
stol, e che Sarah si sarebbe accollata la 
maternità pur essendo in realtà la non¬ 
na del piccolo Trig. La ragazza intende 
sposare il padre del futuro bebé, han¬ 
no reso noto i Palin nella dichiarazio¬ 
ne diffusa attraverso la campagna di 
McCain. 


«Siamo stati benedetti da 5 figli mera¬ 
vigliosi che amiamo con tutto il cuore 
e che significano tutti per noi. La no¬ 
stra bellissima Bristol ci ha dato una 
notizia che noi come genitori sappia¬ 
mo che la faranno crescere più rapida¬ 
mente di quanto non avevamo pensa¬ 
to. Lei sa che ha tutto il nostro amore e 
il nostro appoggio senza condizioni», 
hanno detto i Palin chiedendo ai me¬ 
dia il rispetto della privacy. 

«Bristol e il giovane che sposerà capi¬ 
ranno molto presto le difficoltà di alle¬ 
vare un bambino ed è per questo che 
hanno il totale appoggio della fami¬ 
glia», si legge nella dichiarazione. Mc¬ 
Cain, essendo stato a sua volta infor¬ 
mato, avrebbe deciso che la situazione 
non rendeva la Palin meno qualificata 
per diventare la sua mnning mate. 
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Georgia, l’Europa 
condanna Mosca 
ma non rompe 

Solo un rinvio per i negoziati con la Russia 
No a sanzioni. Sarkozy: Yalta è finita 


M di Gianni Marsilli / Bruxelles 

IL TONO È SEVERO, il gesto è un buffetto. 
Il Consiglio europeo giudica «sproporziona¬ 
ta» la reazione russa alle provocazioni geor¬ 
giane, «condanna fermamente» la decisione 


unilaterale di ricono¬ 
scere l’indipendenza 
di Abkhazia e Osse- 
zia del Sud, invita gli 

altri Stati a non seguire l'esempio 
di Mosca, chiede alla Commissio¬ 
ne di esaminare le conseguenze 
(economiche) da trarre, considera 
che la messa in opera del piano ne¬ 
goziato in sei punti da Sarkozy il 
12 agosto scorso «dev'essere com¬ 
pleta», vale a dire che i soldati russi 
devono tornare là dov'erano fino 
al 7 agosto. Ciò detto, il vertice di 
Bruxelles si è ben guardato dal par¬ 
lare di sanzioni e di «congelamen¬ 
to» delle relazioni tra Ue e Russia. 
Il dialogo è imprescindibile, gli af¬ 
fari pure, per non parlare dell'im- 
port di energia. Ragion per cui la 
road map è la seguente: Sarkozy, 
fiancheggiato dal presidente della 
Commissione Barroso e da Sola- 
na, volerà a Mosca l'8 settembre 
per verificare con Medvedev e Pu¬ 
tin che gli ultimi 400 soldati russi 
si siano ritirati e la buona volontà 
russa nel cooperare ad un'uscita 
dalla crisi georgiana e sviluppare 
rapporti di crescente collaborazio¬ 
ne. «Yalta è finita e il ritorno a sfe¬ 
re di influenza è inaccettabile. Noi 
non lanciamo una nuova Guerra 
Fredda. Per questo abbiamo respin¬ 
to il dibattito sulle sanzioni», ha 
chiosato il presidente francese. La 
Ue farà poi il punto al prossimo 
vertice di metà ottobre. Questa la 


conclusione unanime del summit 
di ieri, che per una volta è filato via 
liscio come l'olio. L'Unione non si 
è spaccata, come accadde invece 
nel 2003 per l'Iraq, ed è già un ri¬ 
sultato non trascurabile. 

È stato Sarkozy a tamponare i pro¬ 
positi bellicosi di baltici, polacchi 
e britannici, concedendo una mi¬ 
sura - la sola - dal sapore punitivo: 
il rinvio degli incontri previsti, a 
cominciare da quello di metà set¬ 
tembre, per il negoziato sul «parte- 
nariato strategico» tra Russia e Ue. 
Ma come ha spiegato un diploma¬ 
tico francese si tratta di semplice 
rinvio, e non di sospensione. Signi¬ 
fica che se la prossima missione di 
Sarkozy a Mosca avrà buon esito, 
«non sarà necessario un altro Con¬ 
siglio europeo per ricostituire il ca¬ 
lendario già previsto», e il dialogo 
riprenderà il suo corso. Quanto al¬ 
lo statuto di Abkhazia e Ossezia 
del Sud, la Ue confida nell'apertu¬ 
ra di una «discussione intemazio¬ 
nale» sul loro destino, facendo in 
qualche modo finta che Mosca 
non le abbia già riconosciute. 
Brown, che aveva chiesto di «rive¬ 
dere» le relazioni tra Russia e Occi¬ 
dente nella loro globalità non ha 
ripetuto quelle dichiarazioni al ver¬ 
tice, lasciandole ad uso e consumo 
dei suoi soli compatrioti. I polac¬ 
chi, da parte loro, si son detti favo¬ 
revoli alla cancellazione del sum¬ 
mit Ue-Russia previsto per il 14 no¬ 
vembre, ma si sono rapidamente 
rimessi in tasca la loro proposta. 
L'Ue del resto non resterà con le 
mani in mano: oltre all'impegno 


diretto di Sarkozy, i 27 hanno con¬ 
cordato la prossima nomina di un 
«rappresentante speciale» per la 
crisi georgiana e il rafforzamento 
della missione civile già presente, 
fino ad arrivare a 200 persone. 

Il più «putiniano» dei 27 pare es¬ 
ser stato Berlusconi. È stato egli 
stesso a raccontare di aver obietta¬ 
to al termine «sproporzionata», 
poi rimasto nelle conclusioni fina¬ 
li del vertice, un eccesso di parziali¬ 
tà: «Ho chiesto ai presenti quale sa¬ 
rebbe stata una reazione propor¬ 
zionata, davanti a mille civili e 80 
militari uccisi (dai georgiani, ndr), 
ma nessuno ha saputo risponder¬ 
mi». Dice Berlusconi: «Posso ga¬ 
rantire che dai vertici russi, con i 
quali ho parlato, c'è la volontà di 
far rientrare i propri soldati». Ha 
confessato candidamente: «Io che 
sono amico di tutti sto cercando 
di buttare acqua sul fuoco». 

Il fuoco però non è ancora spento. 
Il documento conclusivo del verti¬ 
ce non lo nasconde: «La crisi in Ge¬ 
orgia pone le relazioni tra Ue e Rus¬ 
sia ad un bivio». Anche se «non c'è 
alternativa auspicabile ad una rela¬ 
zione forte, fondata sulla coopera¬ 
zione e la fiducia e il rispetto dello 
Stato di diritto». Dichiarazioni di¬ 
verse di responsabili russi ieri sem¬ 
bravano andare nella buona dire¬ 
zione, dal ministro degli Esteri La- 
vrov che decantava «la conciliazio¬ 
ne russo-tedesca» al suo portavoce 
che dichiarava il suo favore all'in¬ 
vio di una missione ai confini osse- 
ti. Fino alla colorita espressione 
del rappresentante msso presso la 
Nato, Dimitri Rogozin: «Infliggere 
sanzioni alla Russia sarebbe per 
l'Unione europea come strapparsi 
il fegato e buttarlo nella monnez- 
za». Ce l'aveva con i polacchi e 
con la loro «fantasia infiammata». 
Le conclusioni del vertice dovreb¬ 
bero aver lenito anche i suoi ardo¬ 
ri, non solo quelli polacchi. Segno 
inequivocabile di un equilibrio 
raggiunto dai 27. 



La manifestazione che si è svolta ieri in Georgia Foto Ap 


MANIFESTAZIONI 

«Stop Russia» 

In Georgia 
un milione in piazza 

TBILISI Un giorno importante 
per la Georgia. Mentre a Bruxel¬ 
les i vertici dell'Ue concordava¬ 
no una linea comune sulla que¬ 
stione msso-georgiana, nel pae¬ 
se caucasico - così come in altre 
città europee tra cui Milano e la 
stessa Bruxelles - si tenevano 
manifestazioni a sostegno della 
causa georgiana. 

Soltanto in Georgia, secondo le 
autorità, sono stati stimati un 
milione di manifestanti, un 
quinto dell'intera popolazione: 
una cifra enorme e persino ina¬ 
spettata. In particolare la capita¬ 
le, Tbilisi, è stata invasa da una 
folla che non conobbe nean¬ 
che ai tempi della dichiarazio¬ 
ne d'indipendenza del '91. Cen¬ 
tomila manifestanti, branden¬ 
do bandiere quadricrociate, 
hanno passeggiato tenendosi 
per mano lungo le strade della 
città. 

«La Georgia è unita come mai - 
ha detto Saakashvili alla folla ra¬ 
dunatasi in Piazza della Libertà 

- l'Europa intera, il mondo inte¬ 
ro è con noi. Rientreremo nelle 
nostre case, in Ossezia del sud 
come in Abkhazia, e saremo in¬ 
tegrati in Europa». «È la più 
grande manifestazione nella 
storia della Georgia», ha dichia¬ 
rato il viceministro degli Esteri 
Guiga Bokeria. In effetti la po¬ 
polazione georgiana sembra es¬ 
sersi stretta come mai prima 
d'ora, 

La manifestazione era stata in¬ 
detta nel quadro dell'iniziativa 
"Stop Russia" di organizzare ca¬ 
tene umane in città georgiane e 
in diverse città europee, in con¬ 
comitanza con il vertice del¬ 
l'Unione europea a Bruxelles. 
Bandiere georgiane e dell'Ingu- 
scezia - regione mssa che conti¬ 
nua a chiedere l'indipendenza 

- sventolavano, infatti, anche 
nella stessa capitale belga, nei 
pressi dell'edificio del summit. 
Trecento tra uomini, donne e 
bambini, hanno protestato 
contro la Russia e manifestato 
la volontà dei georgiani di en¬ 
trare nella Nato. 

Decisamente più contenuta la 
manifestazione di Milano, orga¬ 
nizzata dal comitato rappresen¬ 
tante della comunità georgiana 
milanese. «È la quarta iniziati¬ 
va che organizziamo - spiegano 
Manana Topadze e Nina Grdze- 
lidze dell'organizzazione - Pri¬ 
ma chiedevamo il ritiro delle 
truppe adesso chiediamo inve¬ 
ce che si rispettata l'integrità 
del nostro Paese». 


L’INTERVISTA 


FRANCO FRATTINI 


Il ministro degli Esteri: al vertice una vittoria di Parigi e Roma, ha prevalso una linea equilibrata. Disponibili ad ospitare una Conferenza sul Caucaso 


«La Ue è restata unita, non si poteva isolare la Russia» 



M di Umberto De Giovannangeli 


«La vittoria dell'Italia, 
e della presidenza fran¬ 
cese dell'Ue, è nel- 
l'aver operato perché 
la posizione comune 
dell'Europa non por¬ 
tasse ad un isolamen¬ 
to della Russia». A so¬ 
stenerlo, nell'intervista a l'Unità, è il ti¬ 
tolare della Farnesina, Franco Fratti- 
ni. 

Signor ministro, come valuta le 
conclusioni del Vertice di 
Bruxelles? 

«Anzitutto, considero importante 
che l'Europa abbia tenuto la sua coe¬ 
sione approvando all'unanimità un 
documento, dimostrando così di vo¬ 
ler contare sulla scena intemaziona¬ 
le. Questo in sé è molto positivo per¬ 
ché l'Italia aveva sempre sostenuto la 
linea dell'equilibrio e il sostegno a 
Sarkozy è stato oggi (ieri per chi legge, 
ndr.) importante per far prevalere la 
soluzione equilibrata proposta dalla 
presidenza Ue». 

In questa ottica, qual è il punto più 
significativo della presa di posizio¬ 
ne comune emersa da Bruxelles? 

«Il punto più significativo è quello 
che non c'è nel documento: cioè non 
c'è né una sospensione del partenaria- 
to Europa-Russia; non c'è una ipotesi, 
e neanche un cenno, alle sanzioni. 
L'altro punto significativo, che inve¬ 
ce c'è nel documento, è quello di un 
mandato al presidente Sarkozy di an¬ 


dare a Mosca il prossimo 8 settembre, 
assieme a Barroso e a Solana, per mo¬ 
nitorare la concreta situazione relati¬ 
va al ritiro delle truppe msse. Un pun¬ 
to è importante per quel che manca 
(nel documento) e un punto è impor¬ 
tante per quel che nel documento fi¬ 
nale del Vertice c'è». «Su una materia 
come questa - rileva il ministro- è im¬ 
portante stabilire una forte sintonia 
tra il governo e la maggiore forze di 
opposizione, il Partito democratico». 
Il fatto che nel documento non ci 

«L’idea di sanzioni 
avrebbe fatto 
irrigidire Mosca 
noi vogliamo che rispetti 
l’accordo del 10 agosto» 


siano esplicitate sanzioni nei con¬ 
fronti della Russia, si può ritenere 
una vittoria dell’Italia? 

«Dell'Italia e degli altri Paesi, anzitut¬ 
to la presidenza francese dell'Ue, che 
ritenevano indispensabile tenere con 
la Russia un canale di dialogo aperto 
ma anche vivo. L'idea di sanzioni 
avrebbe fatto irrigidire la Russia, e sic¬ 
come quel che noi vogliamo è il pie¬ 
no rispetto dell'accordo del 10 ago¬ 
sto, non avremmo ottenuto proprio 


quel risultato. Ecco perché la vittoria 
italiana è quella di aver fatto prevale¬ 
re un messaggio che io lanciai il 10 
agosto scorso: e cioè non dobbiamo 
isolare la Russia. Questo messaggio 
oggi è al centro del documento del 
Consiglio Europeo». 

Lei è in partenza per una missione 
molto delicata che la porterà pri¬ 
ma a Tbilisi e il giorno dopo a Mo¬ 
sca. Ritiene che la posizione euro¬ 
pea possa aver gelato le aspettati¬ 


ve della Georgia? 

«La Georgia ha ottenuto un grande ri¬ 
sultato. È stato detto che noi decidia¬ 
mo di rafforzare il partenariato Euro- 
pa-Georgia, ivi compresi il regime dei 
visti e la creazione di una zona di libe¬ 
ro scambio tra Europa e Georgia. 
Quindi la Georgia, a mio avviso, può 
ritenersi molto soddisfatta. Ma abbia¬ 
mo inserito anche dei punti che la 
Russia può accettare. Sono convinto 
di portare a Tbilisi e a Mosca un mes¬ 


saggio equilibrato e che otterrò dei ri¬ 
scontri positivi, anzitutto sul ritiro 
dei circa 500 militari russi che sono 
sul terreno». 

Lei ha rimarcato il fatto che l’Euro¬ 
pa abbia parlato questa volta con 
una sola voce. È il segnale di un 
modo diverso di intendere la part¬ 
nership con gli Stati Uniti? 

«Io credo che gli Stati Uniti hanno in 
questa partita giocato in stretto rap¬ 
porto con noi, con Sarkozy, con Ber¬ 
lusconi. Ed è evidente che gli Stati 
Uniti hanno capito che noi Europa 
abbiamo potuto fare, con questa deci- 

«Su materie come questa 
è importante avere 
una forte sintonia 
con la principale forza 
dell’opposizione, col Pd» 


sione, di più. Quindi è stato impor¬ 
tante decidere come oggi (ieri, ndr.) 
abbiamo deciso». 

In una intervista a l’Unità, il mini¬ 
stro degli Esteri del governo om¬ 
bra del Pd, Piero Fassino, ha rilan¬ 
ciato la proposta di una Conferen¬ 
za a Roma sulla sicurezza e la sta¬ 
bilità del Caucaso. Può essere que¬ 
sto un terreno di incontro tra il go¬ 
verno e il Partito democratico? 

«Io credo che sia importante, su una 


materia come questa, avere una forte 
sintonia con la principale forza del¬ 
l'opposizione, in questo caso con il 
Partito democratico. Ecco perché ho 
volentieri condiviso con l'onorevole 
Fassino anche delle informazioni co¬ 
stanti sull'evoluzione della crisi. Co¬ 
me è noto io ho informato sempre il 
ministro-ombra. Quanto all'idea del¬ 
la Conferenza, che io avevo addirittu¬ 
ra convocato in luglio per il 13 no¬ 
vembre, questa Conferenza oggi tro¬ 
va, a mio avviso, nuova linfa. E evi¬ 
dente che bisognerà capire se questa 
Conferenza può essere soltanto sullo 
scenario politico o se non dobbiamo 
lavorare per una Conferenza sulla ri- 
costruzione, e quindi dei donatori, co¬ 
me altri hanno proposto. Comunque 
noi confermiamo la disponibilità e in 
questo evidentemente la prima cosa 
che dobbiamo fare, è lavorare in sin¬ 
tonia con la presidenza francese che 
ha fatto così bene nelle ultime setti¬ 
mane». 

Lei ha recentemente affermato 
che isolare Mosca avrebbe avuto 
avuto ricadute negative anche su 
uno scenario particolarmente im¬ 
portante: quello mediorientale. 
«Lo confermo. Oggi (ieri, ndr.) è stato 
detto da molti capi di governo quello 
che aveva detto l'Italia: primi ministri 
che hanno evocato l'Afghanistan o il 
dossier nucleare iraniano come esem¬ 
pi del perchè bisogna lavorare con la 
Russia. Cose che io condivido piena¬ 
mente, e che il presidente Berlusconi 
ha espresso nel suo intervento». 
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La sterlina ai minimi storici rispetto all’eu¬ 
ro. È il segno della peggior crisi che sta 
attraversando l’Inghilterra, come ha detto 
qualche giorno fa il ministro delle Finan¬ 
ze. Il Regno Unito si trova di fronte a una 
pesante crisi immobiliare che ha visto 
crollare i prezzi delle case. 


terlina 



IL FABBISOGNO DELLO STATO 
SALE A 5,8 MILIARDI 

Il fabbisogno dello Stato ha segnato, ad 
agosto, quota 5,8 miliardi di euro, una 
cifra superiore di circa 3,8 miliardi a 
quello registrato nello stesso periodo del 
2007, quando era pari a 1.960 milioni. Lo 
rende noto il ministero del Tesoro. Nei 
primo otto mesi dell'anno si è registrato 
complessivamente un fabbisogno di circa 
27.400 milioni, superiore di circa 2.700 
milioni a quello dell'analogo periodo del 
2007, pari a 24.667 milioni. 


SUPERENALOTTO, DA GENNAIO 
PUNTATE PER 1,23 MILIARDI 

Nei primi otto mesi del 2008 la raccolta 
derivante dalle puntate al Superenalotto 
ha superato quota 1,23 miliardi, mentre le 
vincite hanno raggiunto i 409,9 milioni. 
Nel solo mese di agosto, afferma 
Agipronews, le combinazioni 
superenalotto convalidate sono state 326,8 
milioni. La raccolta complessiva delle 
giocate è stata pari a 163,4 milioni, mentre 
le vincite si sono attestate a quota 45,3 
milioni. 


Crescono gli stipendi, ma solo sulla carta 

I rinnovi contrattuali spingono i salari (più 4,3% a luglio). In sei mesi, però, l’aumento reale è stato del 3,1 % 


di Giuseppe Vespo / Milano 


contratti nazionali hanno dato 
alllncremento, seppur ancora 
debole, delle retribuzioni. «Stru¬ 
mento sul quale bisogna punta¬ 
re per difendere il potere d'ac¬ 
quisto dei lavoratori», commen¬ 
ta Megale. Oggi sono circa 3,4 
milioni i dipendenti in attesa di 
rinnovo, 2,8 milioni nella pub- 


Se il trend non 
muterà a fine anno 
le retribuzioni 
resteranno un punto 
sotto l’inflazione 


NUMERI Crescono le retribuzioni, cala l’oc¬ 
cupazione. L’Istat certifica quello che il 
Cerm, istituto di ricerca economica, chiama 
stagflazione. E la Cgil, oggi al tavolo con Con- 
findustria per la rifor¬ 
ma del modello con¬ 
trattuale, attacca la 
politica economica 

del governo: «Penalizza pensio¬ 
nati e lavoratori». 

Partiamo dal dato apparente¬ 
mente migliore: a luglio le retri¬ 
buzioni contrattuali orarie so¬ 
no aumentate dello 0,7 per cen¬ 
to su base mensile e del 4,3 per 
cento su base annua. Quest'ulti¬ 
mo, ricorda l'Istat, è l'incremen¬ 
to più alto dall'ottobre del 
1997. Un incremento che sem¬ 
bra scavalcare anche l'inflazio¬ 
ne - al 4,0 per cento - e che è da 
attribuire, continua l'istituto, ai 
numerosi rinnovi contrattuali e 
agli incrementi tabellari previ¬ 
sti dai molti accordi recepiti du¬ 
rante gli ultimi mesi. 

«Non lasciamo che i numeri ci 
ingannino», commenta Agosti¬ 
no Megale, segretario confede¬ 
rale Cgil e presidente dell'Ires, 
l'istituto di studi economici di 
Corso d'Italia. «Quel 4,3 per 
cento indicato dall'Istat, è la va¬ 
riazione - e non la crescita - del¬ 
le retribuzioni tra luglio 2008 e 
luglio 2007. Mentre il dato reale 
sulla crescita, nel primo seme¬ 
stre dell'anno, si attesta al 3,1 
per cento: evidentemente sotto 
l'inflazione. Quindi c'è poco da 
festeggiare». Anche perché, ri¬ 
corda l'esponente di Corso d'Ita¬ 
lia - oggi al primo tavolo con 
Confidustria, dopo la pausa esti¬ 
va, sul rinnovo del modello con¬ 
trattuale - «il quadro completo 
a fine anno, se il trend resta lo 
stesso, porterà le retribuzioni di 
quasi un punto percentuale sot¬ 
to l'inflazione». 

Qualcosa di buono c'è, però. È il 
contributo che il rinnovo dei 


blica amministrazione. Mentre 
a luglio, sono stati recepiti sei ac¬ 
cordi: pelli e cuoio, calzature, 
gomma e plastiche, ceramica, 
commercio, scuola privata lai¬ 
ca. Il risultato è di 48 accordi in 
vigore, che regolano il riatta¬ 
mento economico e normativo 
di circa 8,9 milioni di dipenden¬ 
ti. 

L'altro dato reso ieri dall'Istat è 
il calo dell'occupazione a giu¬ 
gno nella grande industria: me¬ 
no 0,3 per cento, segna l'Istitu¬ 
to. «C'è da preoccuparsi - com¬ 
menta Cesare Damiano, vice 
ministro del Lavoro del gover¬ 
no ombra del Pd - perché il dato 
sull'occupazione nella imprese 
con più di 500 addetti va colle¬ 
gato a quello sull'aumento del¬ 
la cassa integrazione, e al calo 
dei consumi». Un quadro che 
l'istituto di ricerche indipen¬ 
dente Cerm definisce di stagfla¬ 
zione: stagnazione appesantita 
dall'inflazione. «Un quadro - so¬ 
stiene Fulvio Fammoni segreta¬ 
rio confederale Cgil - nel quale 
si riflette la situazione economi¬ 
ca del paese». 


L'ANDAMENTO DEI SALARI 


Retribuzioni orarie contrattuali 

(Variazioni % rispetto al corrispondente mese dell'anno precedente) 

1,8 1,9 1,8 2,0 2,0 2,0 2,1 3,1 2,9 2,8 3,3 3,6 4,3 
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CONSUMATORI 


Dall’energia una stangata da 680 euro 

Una stangata dopo l’altra. Il rientro dalle ferie porta altri 
salassi al portafoglio. Dopo il caro libri, gli alimentari saliti al¬ 
le stelle, anche l'energia diventerà sempre più pesante con au¬ 
menti che si aggirano intorno ai 680 euro. La denuncia viene 
dalle associzioni dei consumatori che sottolineano come que¬ 
sta sia un'enensima tegola sui bilanci familiari. 

«Ciò che indigna - spiega una nota congiunta di Adoc, Adu- 
sbef, Codacons e Federconsumatori - è inoltre lextragettito 
che lo Stato realizza ogni anno per gli aumenti del carico fisca¬ 
le, causati dall'Iva in percentuale, e pari a 1 miliardo e 920 mi¬ 
lioni». Rispetto al 2007, ogni famiglia ha speso 180 euro in 
più per la benzina e 324 per il gasolio (considerando un con¬ 
sumo pari a due pieni al mese, cioè 1200 litri l'anno); 180 eu¬ 
ro in più anche per il riscaldamento domestico (circa 1000 li¬ 
tri in un anno), e 250 per luce e gas (2700 kw annui). Agli au¬ 
menti delle spese, dicono le associazioni corrisponde un au¬ 
mento delle entrate dell'Erario, derivato dall'extragettito. 

«In attesa di soluzioni di carattere strutturale - fanno sapere - 
c'è la necessità di decisioni urgenti, tra cui la riduzione al 10% 
dell'Iva per riscaldamento, l'accelerazione delle bollette socia¬ 
li che realizzino una riduzione del 20% delle spese e il blocco 
o la restituzione dei centesimi in più di Iva che si acquisisco¬ 
no sul carico fiscale». 

E ieri sul tema della lotta al caro vita l'associazione Codici ha 
chiesto al ministro Zaia di prevedere «nelle grandi città degli 
spazi dove i produttori agricoli possano vendere direttamen¬ 
te ai cittadini» 


Crolla in agosto il mercato dell’auto. Male anche la Fiat 

Per i marchi del Lingotto le immatricolazioni sono in calo del 23%, ma la quota di mercato cresce al 33,1 % 


/Milano 


TRACOLLO Colpa del pe¬ 
trolio, colpa del pane o del¬ 
le verdure che si pagano co¬ 
me fossero oro, colpa delle 
tante crisi industriali presen¬ 
ti o incombenti (da quelle 

clamorose di Alitalia e di Telecom 
a quelle in fabbriche medie o pic¬ 
cole sparse in tutta Italia), sta di 
fatto che la gente non cambia 
l'auto, il mercato piange amara¬ 
mente e non è una consolazione 
constatare che in questo purgato¬ 
rio Fiat perda meno degli altri e 
quindi guadagni quote. In genera¬ 


le, ad agosto le vendite sono lette¬ 
ralmente crollate del 26,42% ri¬ 
spetto allo stesso periodo dello 
scorso anno, il che vuol dire che 
se un anno fa si sono vendute 
104.857 automobili, quest'anno 
nel mese si è scesi a 77.156: quasi 
venticinquemila in meno. Da 
tempo la tendenza è negativa, an¬ 
che se in percentuali meno visto¬ 
se, meno drammatiche. I numeri 
dicono che nei primi otto mesi 
dell'anno sono state immatricola¬ 
te in Italia 1.531.598 unità, con 
una flessione del 12,04% rispetto 
alle 1.741.322 dello stesso perio¬ 
do del 2007. 

Le "fortune" torinesi: Fiat Group 
Automobiles ha chiuso agosto 
con una quota in rialzo al 33,1% 
(31,7% un anno fa) e oltre 25.500 


vetture immatricolate (-23%), se¬ 
gnando appunto ancora una vol¬ 
ta una performance migliore del 
mercato. Nei primi otto mesi dell' 
anno il Lingotto ha immatricola¬ 
to quasi 491 mila vetture 
(-10,4%), anche in questo caso 
meglio del mercato, per una quo¬ 
ta del 32,1%, in aumento di 0,6 
punti percentuali rispetto al 31,5 


Panda, Punto e 500 
in testa alle vendite 
Anche in Europa 
il gruppo torinese 
guadagna punti 


per cento dei primi otto mesi del 
2007. conquistando ancora una 
volta il podio della classifica delle 
vetture più vendute in Italia: l'au¬ 
to più richiesta in agosto è stata la 
Panda, con il 33,3% di quota nel 
segmento A; alle sue spalle la Pun¬ 
to (22% di quota nel segmento B) 
e al terzo posto la 500, con il 
20,8% di quota nel segmento A. 
Performance migliori del merca¬ 
to si sono registrate per la Fiat an¬ 
che all'estero, soprattutto in Fran¬ 
cia dove, a fronte di una doman¬ 
da complessiva in contrazione 
del 7,1%, Fiat Group Automobi¬ 
les ha chiuso il mese con oltre 
5.400 unità vendute (+21,3%), 
portando la propria quota di mer¬ 
cato al 5,3% (era il 4% ad agosto 
2007). 


Torniamo ai dati generali: nean¬ 
che l'usato si è salvato, visto che i 
trasferimenti di proprietà com¬ 
prensivi delle minivolture (le inte¬ 
stazioni temporanee a nome del 
concessionario in attesa del clien¬ 
te finale) si sono attestati sulle 
238.695 unità, con un calo del 
15,1% rispetto alle 281.137 dell' 
agosto 2007. 


Secondo i costruttori 
colpa del caro prezzi 
di casa e combustibili 
Previsioni negative 
per il prossimo futuro 


La gravità della situazione è con¬ 
fermata dall'inchiesta congiuntu¬ 
rale mensile del Centro Studi Pro- 
motor: poco ottimistiche le previ¬ 
sioni per i prossimi tre-quattro 
mesi. Soltanto il 10% degli inter¬ 
pellati si attende una ripresa. 

Per l'Anta (associazione costrutto¬ 
ri nazionali) invece «il pesante ral¬ 
lentamento registrato in agosto 
dal mercato italiano dell'auto si ri¬ 
dimensiona leggermente conside¬ 
rando i due giorni lavorativi in 
meno rispetto allo stesso mese 
dello scorso anno: a parità di gior¬ 
nate lavorative la contrazione si 
attesta a meno 19,1%». Sono co¬ 
munque dati negativi, hanno 
commentato i costruttori, giustifi¬ 
cati dall'incremento di spesa per 
casa, elettricità e combustibili. 


In passerella su Youtube le precarie licenziate da Brunetta 

Undici lavoratrici del cali center dell’ospedale di Legnano si mettono in video-vendita, sperando in un datore di lavoro 


■ /Milano 


Mi vendo...assumetemi. Andate¬ 
le a cercare su Youtube le undici 
donne che da ieri non lavorano 
più al cali center dell'azienda 
ospedaliera di Legnano, in pro¬ 
vincia di Milano. Si sono messe 
in vendita con un video provo¬ 
catorio, sperando che chi le ac¬ 
quisti lo faccia per farle lavorare. 
Sono l'effetto collaterale del de¬ 
creto 112 Brunetta, che ha bloc¬ 
cato ogni speranza di assunzio¬ 
ne per i precari della pubblica 
amministrazione. 

Così, scaduto il secondo contrat¬ 
to di tre anni con l'azienda ospe¬ 
daliera legnanese, queste signo¬ 
re, che non vogliono raccontare 


le loro vite difficili di mamme e 
donne - alcune da sole con figli a 
carico - «perché non vogliamo 
far pena a nessuno», hanno deci¬ 
so di aprire un'asta pubblica su 
internet e di mettersi, da oggi, in 
commercio. Idea bizzarra e pro¬ 
vocatoria, così come appare ai lo¬ 
ro occhi il licenziamento, dopo 
sei anni al «servizio di un bacino 
di un milione di utenti», deciso 
per "Disposizioni urgenti per lo 
sviluppo economico, la semplifi¬ 
cazione, la competitività, la sta¬ 
bilizzazione della finanza pubbli¬ 
ca e la perequazione tributaria", 
alias appunto decreto legge 112. 
L'azienda ha provveduto a rime¬ 
scolare gli addetti allo sportello e 
altri dipendenti, che da ieri sosti¬ 


tuiscono le lavoratrici. «Mi di¬ 
spiace, ma noi dobbiamo appli¬ 
care la legge - spiega Carla Dotti, 
direttore generale della Asl Mila¬ 
no 1 - prorogare i loro contratti 
non è più possibile». La mana¬ 
ger racconta che, da tempo or¬ 
mai, la regione Lombardia sta 
«remotizzando i servizi che non 

Dopo sei anni 
nell’azienda sanitaria 
colpite dal decreto 112 
per la pubblica 
amministrazione 


richiedono prossimità territoria¬ 
le». Per questo se provate a chia¬ 
mare il vicino ospedale di Garba- 
gnate vi risponderà un catanese. 
Anzi un patemese per la precisio¬ 
ne, cittadino di Paterno, vicino 
Catania. «Se nel futuro ci sarà 
l'occasione per lavorare di nuo¬ 
vo con queste signore, saremo 
contenti», riprende la manager. 
Intanto oggi loro, le donne in 
vendita, sono fisicamente in pre¬ 
sidio davanti l'ospedale. E incas¬ 
sano la solidarietà degli ex colle¬ 
ghi, che quest'anno devolveran¬ 
no l'ora di lavoro che prima rega¬ 
lavano alle associazioni impe¬ 
gnate in territori di guerra o in 
battaglie sociali alle compagne li¬ 
cenziate. «Non siamo veline ma 


andate a guardare il nostro vi¬ 
deo - racconta una di loro - Sia¬ 
mo donne che finora hanno la¬ 
vorato da precarie, senza fannul¬ 
loneria, senza inefficienze, sen¬ 
za malattie. Ma siamo donne di 
serie B, perché precarie». In servi¬ 
zio per sei anni, senza poter ac¬ 
compagnare alle 600-800 euro 
al mese altri introiti, perché «co¬ 
privamo turni dalle 8.30 del mat¬ 
tino alle 16,30». E poi c'è la casa, 
i figli, le famiglie. Da oggi avran¬ 
no tempo, ma solo quello. Han¬ 
no perso il lavoro come tutti i 
precari della pubblica ammini¬ 
strazione che hanno lavorato tre 
degli ultimi cinque anni, e che 
adesso non possono più conti¬ 
nuare. g.ves 


VETRO 

Chiude l’ex Vetrosilex 
102 perdono il posto 

Saranno licenziati 102 lavo¬ 
ratori dello stabilimento ex Ve¬ 
trosilex di Castelmaggiore, per 
la chiusura dello stabilimento, 
annunciato dal management 
della multinazionale america¬ 
na Oi (ex Avir). L'azienda detie¬ 
ne oltre il 50% della produzio¬ 
ne mondiale di bottiglie ed im¬ 
balli in vetro cavo, occupa 
30mila persone nel mondo 
con un fatturato nel 2005 di 
7,5 miliardi di dollari. 

La fabbrica di Castelmaggiore, 
conosciuta come Vetrosilex 
(storico stabilimento della zo¬ 
na), è uno dei 12 stabilimenti 
del gruppo in Italia che produ¬ 
ce bottiglie e vasi per l'indu¬ 
stria conserviera. 


FINMEK 

Rinnovata la cassa 
per 412 dipendenti 

È stata prorogata di un 

anno la cassa integrazione 
per tutti i dipendenti degli 
stabilimenti della Finmek 
di Ronchi dei Legionari 
(Gorizia), LB Aquila, Sulmo¬ 
na (Aquila), Santa Maria Ca- 
pua Vetere (Caserta), A se¬ 
guito del decreto legge vara¬ 
to dal governo venerdì scor¬ 
so, per altri 24 mesi i 412 la¬ 
voratori del settore produt¬ 
tivo componentistica infor¬ 
matica del gruppo in crisi 
percepiranno le quote inte¬ 
grative dalla cassa di am¬ 
mortamento. Il decreto di 
proroga è stato varato in de¬ 
roga alla modifica della Leg¬ 
ge Marzano. 
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Bolloré-Pininfarina 


Cambi in euro 1 


1,4621 

dollari 

-0,011 

157,7200 

yen 

-2,500 

0,8116 

sterline 

+0,007 

1,6064 

fra. svi. 

-0,010 

7,4569 

cor. danese 

-0,001 

24,8150 

cor. ceca 

+0,080 

15,6466 

cor. estone 

+0,000 

7,9635 

cor. norvegese 

+0,020 

9,4608 

cor. svedese 

+0,023 

1,7136 

dol. australiano 

+0,007 

1,5585 

dol. canadese 

+0,008 

2,0974 

dol. neozelandese 

+0,008 

237,7000 

fior, ungherese 

+0,020 

3,3400 

zloty poi. 

-0,011 

B °t 1 

Bot a 3 mesi 99,50 

3,87 

Bot a 6 mesi 98,08 

3,87 

Bota 12 mesi 96,06 

3,78 


Borsa 

Torna a crescere Fiat 

Seduta poco mossa in Piazza 
Affari. La giornata si è chiusa 
vicino alla parità, con il Mibtel 
in calo dello 0,1% a 22.218 
punti e l'S&P/Mib a meno 
0,05% a 28.775. ,In ribasso il 
volume degli scambi. Il netto 
calo del prezzo di gas e petrolio 
e l'euro sotto gli 1,46 dollari 
hanno condizionato una 
giornata povera di spunti, con 
Wall Street chiusa per il Labor 
Day. Il tTitolo più scambiato 
della giornata per controvalore 
è stato Fiat, che ha chiuso in 
rialzo del 4,92%; la 


performance ha anticipato il 
risultato, reso noto a mercato 
chiuso, del marchio torinese 
che è andato meglio della 
media nel mese di agosto. Tra 
gli industriali bene anche 
Pirelli, in rialzo dell'1,08%. In 
rosso, invece, il comparto 
energetico, con Saipem che 
chiude in calo del 3,8%, 
Tenaris meno 2,42%, Eni 
meno 1,39% e Snam rete gas 
meno 0,54%. Chiudono 
contrastati i bancari: giù Ubi 
Banca (meno 0,82%) e 
Mediobanca (meno 0,86%). 
Ancora positiva Intesa 
Sanpaolo (più 1,25%). 


Alleanza confermata 

La partnership fra Vincent 
Bollorè e la Pininfarina «va 
avanti» secondo la tabella 
prevista nonostante la morte di 
Andrea Pininfarina: lo ha 
confermato lindustriale 
francese che venerdì 
incontrerà i responsabili 
dell'azienda italiana. 

Bollorè ha anche confermato 
che l'auto elettrica sarà 
presentata a primavera al 
Salone di Ginevra in vista della 
commercializzazione entro 
fine anno. Bollorè ha definito 
«magnifico» il designer 


dell'auto e si è detto convinto 
del successo dell'iniziativa cui 
partecipa con la produzione di 
una batteria elettrica al litio. 
L'unica, ha detto, «sicura tra 
quelle che stanno arrivando 
sul mercato». 

Bollorè, insomma, punta con 
decisione sull'auto elettrica e, 
dopo la presentazione a 
Ginevra, inizierà la raccoltà 
degli ordini e la 
commercializzazione vera e 
propria che dovrebbe partire 
verso la fine del prossimo 
anno. Punti di forza 
dovrebbero essere design e 
tecnologia. 


Mediobanca 

Unicredit ha detto sì 

Unicredit darà il suo assenso al 
cambio della governance in 
Mediobanca subordinandolo a 
«un pieno coinvolgimento del 
management» di Piazzetta 
Cuccia e ad un «accurato ed 
esaustivo esame» delle 
implicazioni derivanti dalla 
riforma.Lo ha detto il 
presidente di Unicredit, Dieter 
Rampi al temine del comitato 
strategico di Piazza Cordusio. 

«Il comitato permanente 
strategico di UniCredit, - si 
legge in una dichiarazione di 
Rampi - ha espresso unanime 


parere favorevole alla linea da 
me presentata, e pienamente 
concordata con LadAlessandro 
Profumo». «Ribadiamo - 
prosegue Rampi - quindi che il 
nostro assenso ai cambiamenti 
in discussione relativi alla 
governance di Mediobanca 
sarà subordinato ad un 
accurato ed esaustivo esame 
delle loro implicazioni e un 
pieno coinvolgimento del 
management di Mediobanca 
in tale processo, al fine di 
garantire il buon 
funzionamento della società e 
la creazione di valore per tutti 
gli stakeholders». 


In sintesi 


Rgm e Ansaldo 
Breda hanno firmato un 
accordo da 8 milioni di 
euro per la fornitura di 
convertitori statici di 
potenza per Metroroma 
che li utilizzerà a bordo 
delle metropolitane per 
alimentare i servizi 
ausiliari delle carrozze 
come condizionatori 
d'aria, illuminazione, 
apertura porte ed altre 
funzioni. 

L'utile netto del 
Banco di Napoli 

(gruppo Intesa 
SanPaolo) è in forte 
crescita, nel primo 
semestre 2008, rispetto 
all'analogo periodo 
dell'anno scorso: 
escluse le componenti 
straordinarie il dato è 
pari a 183,6 milioni di 
euro (più 36 per cento), 
che salgono a 241,7 
milioni (più 62,7%) 
includendo anche tali 
componenti. La crescita 
dell'utile è stata 
sostenuta dal margine 
d'intermediazione, pari 
a 622,7 milioni nel primo 
semestre 2008, con un 
incremento del 12,5% 
rispetto all'analogo 
periodo dell'esercizio 
precedente. In crescita 
sia la componente 
commissionale, pari a 
217,0 milioni (più 
14,2%), sia il margine 
d'interesse, pari a 397,5 
milioni, superiore del 
12,2% al 

corrispondente periodo 
del 2007. 

Socotherm 
Americas, controllata 
argentina di Socotherm, 
ha siglato una lettera di 
intenti preliminare con 
Esso Exploration 
Angola (gruppo Exxon 
Mobil), riguardo 
l'aggiudicazione dei 
rivestimenti delle 
tubazioni per il progetto 
Kizomba Satellite. Il 
valore del contratto è di 
20 milioni di dollari e 
prevede l'applicazione 
della protezione in 142 
chilometri di condotta. 

Veneto Banca ha 
chiuso il primo semestre 
2008 con utile netto di 
53,089 milioni, in 
crescita del 15,4% sullo 
stesso periodo del 
2007. Il margine di 
intermediazione è 
balzato del 42,2% a 
340,3 milioni, con un 
cost/income del 60,4% 
(61,8% un anno fa 
considerando la 
Popolare di Intra). In 
crescita la raccolta (più 
11,1% a 24,2 miliardi) e 
gli impieghi (più 20,9% 
a 15,4 miliardi). 

Arena ha fatto 
registrare nel primo 
semestre perdite in 
aumento 31,3 milioni di 
euro dai 12 milioni del 
giugno 2007 nonostante 
un fatturato in crescita 
del 21% a 178,9 milioni 
grazie all'aumento di 
prezzi e volumi. 
All’origine, l’aumento 
straordinario e 
imprevisto dei prezzi 
delle materie prime, 
grano e mais, che ha 
pesato per 22,3 milioni. 


Azioni 


NOME TITOLO 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 
rif. 
(in %) 

Var.% 

2/1/08 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo 

div. 

(euro) 

Capitaliz. 

(milioni) 

(euro) 

A 

A2A 

4159 

2,15 

2,15 

0,84 

-30,58 

3437 

2,04 

3,12 

0,0970 

6729,48 

Acea 

23437 

12,10 

12,13 

0,62 

-14,75 

245 

10,54 

14,43 

0,6200 

2577,73 

Acegas-Aps 

10324 

5,33 

5,33 

-0,19 

-19,32 

1 

4,73 

6,98 

0,3000 

293,15 

Acotel 

138927 

71,75 

72,05 

1,09 

-13,74 

8 

53,11 

88,78 

0,4000 

299,20 

Acq. Potab. 

4215 

2,18 

2,17 

-0,41 

-36,55 

71 

1,94 

3,43 

0,1000 

78,38 

Acsm 

2744 

1,42 

1,41 

-1,94 

-22,70 

8 

1,22 

1,85 

0,0550 

66,42 

Actelios 

13496 

6,97 

6,99 


3,91 

10 

5,99 

7,84 

0,1500 

471,73 

Aedes 

2087 

1,08 

1,13 

14,52 

-68,41 

4567 

0,77 

3,41 

0,2500 

109,71 

Aeffe 

2602 

1,34 

1,35 

-0,15 

-48,94 

29 

1,34 

2,63 

0,0200 

144,30 

AemTo 

3584 

1,85 

1,86 

0,32 

-27,86 

442 

1,61 

2,59 

0,0850 

1365,19 

Aerop. Firenze 

33931 

17,52 

17,53 

-2,07 

-2,80 

0 

15,03 

18,09 

0,1800 

158,33 

Aicon 

1693 

0,87 

0,88 

7,58 

-58,91 

1202 

0,59 

2,13 

- 

95,30 

Alerion 

1336 

0,69 

0,69 

-0,35 

-1,93 

65 

0,55 

0,76 

0,0050 

276,12 

Alitalia 

862 

0,45 

0,45 


-43,72 

0 

0,23 

0,79 

0,0413 

617,08 

Alleanza 

12619 

6,52 

6,56 

1,22 

-25,98 

2209 

5,92 

8,80 

0,5000 

5517,38 

Amplifon 

3944 

2,04 

2,07 

1,13 

-41,63 

159 

1,49 

3,57 

0,0400 

404,18 

Anima 

2331 

1,20 

1,21 

2,02 

-44,26 

29 

1,04 

2,16 

0,1400 

126,42 

Ansaldo Sts 

20784 

10,73 

10,73 

2,61 

24,09 

789 

7,17 

10,73 

0,2000 

1073,40 

Arena 

106 

0,05 

0,05 

-2,17 

-57,67 

2648 

0,04 

0,15 

0,0413 

44,02 

Ascopiave 

2844 

1,47 

1,48 

5,20 

-12,61 

442 

1,36 

1,82 

0,0600 

344,35 

Astaldi 

10454 

5,40 

5,43 

1,30 

4,73 

61 

4,02 

6,11 

0,1000 

531,40 

Atlantia 

34775 

17,96 

18,00 

-0,44 

-29,98 

1500 

16,91 

25,65 

0,3700 

10267,94 

AutoTo-Mi 

22006 

11,37 

11,37 

-0,21 

-24,15 

38 

10,48 

14,99 

0,4000 

1000,12 

Autogrill 

16780 

8,67 

8,78 

3,17 

-24,53 

946 

7,04 

11,57 

0,3000 

2204,63 

Azimut H. 

11422 

5,90 

5,92 

-0,95 

-33,64 

485 

4,85 

8,89 

0,1500 

842,43 

B 

B. Bilbao Viz. 

22281 

11,51 

11,46 

-0,78 

-31,63 

1 

10,75 

16,83 



B. Carige 

4430 

2,29 

2,31 

0,96 

-30,52 

1491 

2,02 

3,29 

0,0800 

3694,46 

B. Carige risp 

4521 

2,34 

2,34 

-1,44 

-27,44 

2 

2,25 

3,25 

0,1000 

409,25 

B. Desio 

10981 

5,67 

5,64 

-3,52 

-20,24 

38 

5,03 

7,11 

0,1050 

663,51 

B. Desio r nc 

10609 

5,48 

5,48 

1,11 

-21,73 

0 

5,22 

7,00 

0,1260 

72,33 

B. Finnat 

1550 

0,80 

0,80 

-1,31 

-8,43 

15 

0,65 

0,87 

0,0200 

290,45 

B. Generali 

9004 

4,65 

4,68 

-0,78 

-31,41 

14 

4,19 

6,78 

0,1800 

517,61 

B. Ifis 

16092 

8,31 

8,30 

-0,85 

-7,19 

3 

7,59 

10,52 

0,3000 

285,06 

B. Intermobiliare 

7886 

4,07 

4,09 

-1,28 

-42,73 

31 

4,07 

7,11 

0,4000 

634,46 

B. Italease 

11137 

5,75 

5,77 

-2,09 

-39,36 

1475 

4,73 

9,49 

0,7800 

968,66 

B. Popolare 

25210 

13,02 

13,06 

0,17 

-13,70 

3119 

10,43 

15,09 

0,6000 

8339,07 

B. Profilo 

2083 

1,08 

1,07 

-0,74 

-43,87 

17 

0,97 

1,92 

0,0800 

137,05 

B. Santander 

22610 

11,68 

11,69 

0,43 

-19,94 

0 

10,83 

14,59 

0,1229 


B. Sard. r nc 

27334 

14,12 

14,28 

1,28 

-14,97 

2 

12,05 

16,60 

0,5600 

93,17 

B.P. Bruna e L. 

12903 

6,66 

6,67 

-1,16 

-27,24 

28 

5,98 

9,16 

0,3000 

501,27 

B.P.Intra 

28142 

14,53 

14,55 

-0,16 

28,97 

94 

9,54 

14,90 

0,1000 

818,14 

B.P. Milano 

13068 

6,75 

6,74 

-1,10 

-26,45 

1471 

5,73 

9,18 

0,4000 

2801,07 

B.P. Spoleto 

11914 

6,15 

6,16 

0,08 

-33,60 

0 

5,76 

9,27 

0,3900 

134,62 

BasicNet 

3313 

1,71 

1,72 

0,41 

-17,94 

84 

1,33 

2,29 

0,0650 

104,36 

Bastogi 

124 

0,06 

0,06 

-0,78 

134,37 

823 

0,02 

0,13 

- 

43,33 

BB Biotech 

111665 

57,67 

57,87 

0,19 

12,11 

0 

45,94 

57,72 

0,5439 

- 

Beo Popolare wlO 

583 

0,30 

0,30 

2,91 

-54,39 

140 

0,24 

0,66 

- 


Beghelli 

1397 

0,72 

0,73 

-0,66 

-37,30 

124 

0,53 

1,18 

0,0200 

144,34 

Benetton 

14356 

7,41 

7,63 

6,12 

-38,06 

448 

6,40 

11,97 

0,4000 

1354,38 

Beni Stabili 

1444 

0,75 

0,74 

-0,07 

-0,20 

2007 

0,59 

0,78 

0,0320 

1428,94 

Bialetti 

1161 

0,60 

0,61 

-2,39 

-63,64 

0 

0,54 

1,65 

- 

44,96 

Biesse 

15802 

8,16 

8,13 

-0,33 

-37,09 

30 

7,37 

14,78 

0,4400 

223,55 

Boero 

48407 

25,00 

25,00 


-2,34 

0 

21,20 

29,50 

0,4000 

108,51 

Bolzoni 

5054 

2,61 

2,60 

-1,52 

-32,37 

3 

2,35 

3,86 

0,1200 

67,84 

Bon. Ferraresi 

66414 

34,30 

34,30 

0,06 

-3,43 

0 

28,02 

39,44 

0,1800 

192,94 

Brembo 

15066 

7,78 

7,75 

-0,40 

-29,07 

120 

6,24 

10,97 

0,2800 

519,65 

Brioschi 

604 

0,31 

0,31 

-0,41 

-35,81 

160 

0,28 

0,49 

0,0038 

245,52 

Bulgari 

13569 

7,01 

7,04 

0,64 

-26,39 

1045 

5,75 

9,52 

0,3200 

2104,46 

Buongiorno Spa 

1938 

1,00 

1,02 

5,38 

-50,88 

1873 

0,84 

2,19 

- 

106,46 

Buzzi Unicem 

26132 

13,50 

13,61 

0,59 

-28,07 

627 

12,76 

19,21 

0,4200 

2231,55 

Buzzi Unicem r nc 

18286 

9,44 

9,53 

0,88 

-24,49 

51 

8,96 

12,96 

0,4440 

384,48 

C 

C. Artigiano 

5040 

2,60 

2,58 

-1,86 

-11,64 

16 

2,17 

3,05 

0,2130 

741,31 

C. Bergam. 

50692 

26,18 

26,44 

-0,97 

-9,97 

7 

20,83 

30,72 

0,9000 

1616,01 

C. Valtellinese 

12961 

6,69 

6,69 

-0,83 

-26,09 

124 

5,99 

9,09 

0,3400 

1251,48 

Cadlt 

13726 

7,09 

7,09 

0,42 

-29,93 

1 

6,16 

10,12 

0,7000 

63,66 

Cairo Comm. 

4998 

2,58 

2,56 

-1,01 

-39,69 

28 

2,20 

4,32 

4,0000 

202,20 

Caltagirone 

9488 

4,90 

4,90 

-1,01 

-20,07 

0 

4,25 

6,13 

0,0800 

588,59 

Caltagirone Ed. 

7065 

3,65 

3,69 


-18,04 

1 

3,49 

4,45 

0,2000 

456,13 

Cam-Fin. 

1503 

0,78 

0,77 

0,72 

-39,95 

56 

0,67 

1,33 

0,1400 

285,40 

Campari 

11213 

5,79 

5,80 

1,47 

-12,23 

250 

5,00 

6,60 

0,1100 

1681,71 

Cape Live 

1328 

0,69 

0,69 

0,15 

-23,81 

18 

0,58 

0,90 

- 

34,83 

Carrara 

9004 

4,65 

4,74 

5,87 

-32,27 

135 

3,55 

6,87 

0,1650 

195,30 

Cattolica Ass. 

63219 

32,65 

33,28 

2,84 

-5,91 

97 

26,48 

35,14 

1,5500 

1681,87 

Cdc 

3915 

2,02 

2,08 

1,61 

-43,09 

5 

1,81 

3,89 

0,5600 

24,80 

Celi Therapeutics 

3160 

1,63 

1,64 

1,80 

-88,06 

455 

1,61 

13,67 



Cembre 

9207 

4,75 

4,76 

0,25 

-24,46 

2 

4,71 

6,52 

0,2600 

80,83 

Cementir Hold 

7768 

4,01 

4,03 

-0,76 

-33,47 

164 

3,46 

6,37 

0,1200 

638,39 

Cent. Latte To 

4554 

2,35 

2,36 

-2,28 

-39,04 

5 

2,21 

3,86 

0,0500 

23,52 

Chi 

560 

0,29 

0,29 

0,48 

-46,80 

382 

0,28 

0,54 


40,39 

Ciccolella 

2664 

1,38 

1,36 

-2,01 

-53,28 

7 

1,01 

3,02 

0,0516 

248,37 

Cir 

3419 

1,77 

1,77 

1,26 

-30,47 

795 

1,53 

2,54 

0,0500 

1397,22 

Class 

1800 

0,93 

0,93 

-1,54 

-34,31 

13 

0,80 

1,43 

0,0100 

95,35 

Cobra 

7654 

3,95 

3,88 

-5,20 

-38,01 

115 

3,29 

6,38 

- 

83,14 

Cofide 

1394 

0,72 

0,72 

1,38 

-33,71 

179 

0,63 

1,09 

0,0150 

517,76 

Cr Vaitei w09 

2444 

1,26 

1,27 

-0,08 

-26,03 

2 

1,05 

1,71 

- 

- 

Credem 

12419 

6,41 

6,43 

0,39 

-32,34 

443 

5,35 

9,48 

0,3600 

1812,17 

Crespi 

1417 

0,73 

0,73 

-0,61 

-24,68 

4 

0,59 

0,97 

0,0350 

43,92 

Csp 

2107 

1,09 

1,11 

4,70 

-41,09 

37 

0,98 

1,85 

0,0600 

36,19 

D 

D'Amico 

4682 

2,42 

2,42 

0,46 

-12,58 

52 

1,88 

2,77 

0,2334 

362,58 

Dada 

22153 

11,44 

11,47 

-2,16 

-30,12 

43 

8,83 

16,37 

- 

185,46 

Damiani 

3551 

1,83 

1,84 

1,32 

-50,59 

33 

1,65 

3,71 

- 

151,49 

Danieli 

39829 

20,57 

20,56 

0,69 

-2,47 

80 

16,52 

27,36 

0,0800 

840,89 

Danieli r nc 

26372 

13,62 

13,60 

-0,01 

-14,09 

48 

12,51 

17,38 

0,1007 

550,59 

Data Service 

4120 

2,13 

2,19 


-52,50 

45 

1,48 

4,48 

0,5200 

21,32 

Datalogic 

12131 

6,26 

6,29 

0,72 

4,77 

18 

5,49 

6,26 

0,0700 

366,17 

De 1 Longhi 

5441 

2,81 

2,78 

1,28 

-25,50 

58 

2,37 

3,85 

0,0600 

420,10 

Dea Capital 

3735 

1,93 

1,94 

0,15 

-9,31 

29 

1,54 

2,13 

- 

591,45 

Diasorin 

28244 

14,59 

14,58 

-1,96 

11,50 

32 

10,96 

15,10 

0,1000 

802,28 

Digital Bros 

7699 

3,98 

4,00 

2,20 

-22,72 

1 

3,76 

5,28 

0,0800 

56,10 

Digital M. Techn. 

41882 

21,63 

21,73 

0,74 

-37,83 

36 

14,24 

34,79 

- 

244,52 

Dmail Gr. 

11891 

6,14 

6,16 

0,34 

-34,38 

14 

5,84 

11,08 

0,1000 

46,98 

Ducati 

3292 

1,70 

1,70 

-0,12 

14,32 

65 

1,02 

1,85 

- 

567,72 

E 

Ed. Espresso 

3439 

1,78 

1,80 

5,51 

-40,66 

1918 

1,43 

2,99 

0,1700 

771,58 

Edison 

2476 

1,28 

1,29 

1,18 

-40,26 

1567 

1,17 

2,21 

0,0500 

6626,64 

Edison r 

2577 

1,33 

1,33 

-1,26 

-33,81 

21 

1,30 

2,03 

0,0800 

147,20 

Eems 

4227 

2,18 

2,19 

-3,73 

-45,38 

322 

1,98 

4,00 

- 

92,78 

EI.En 

48600 

25,10 

25,09 

1,21 

-5,92 

36 

20,50 

27,32 

1,1000 

121,09 


NOME TITOLO 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 

rif. 

(in %) 

Var.% 

2/1/08 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo 

div. 

(euro) 

Capitaliz. 

(milioni) 

(euro) 

NOME TITOLO 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 
rif. 
(in %) 

Var.% 

2/1/08 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo 

div. 

(euro) 

Capitaliz. 

(milioni) 

(euro) 

Elica 

3917 

2,02 

2,03 

1,70 

-40,80 

85 

1,55 

3,42 

0,0482 

128,10 

Mondo TV 

9755 

5,04 

5,03 

-3,45 

-56,21 

3 

4,35 

11,51 

0,3500 

22,19 

Emak 

9221 

4,76 

4,75 

-2,26 

-8,33 

5 

4,30 

5,26 

0,2200 

131,69 

Monrif 

1355 

0,70 

0,70 

- 

-22,36 

15 

0,43 

0,90 

0,0240 

105,00 

Enel 

12152 

6,28 

6,29 

0,16 
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Tenaris 

35691 

18,43 

18,21 

-2,42 

21,94 

1851 

12,16 

23,62 

0,2500 













Terna 

5296 

2,73 

2,73 

-0,36 

-1,94 

6808 

2,52 

2,93 

0,1510 

5472,49 

L 











Tiscali 

2961 

1,53 

1,52 

-0,39 

-16,30 

8789 

1,31 

2,64 


877,96 

La Doria 

2742 

1,42 

1,42 

-0,21 

-14,75 

9 

1,21 

1,70 

0,0444 

43,90 

Tod's 

80704 

41,68 

41,62 

0,05 

-13,37 

107 

30,11 

48,11 

1,2500 

1270,44 

Laudi Renzo 

9325 

4,82 

4,85 

2,21 

108,58 

842 

2,28 

4,88 

0,0550 

541,80 

Trevi 

29056 

15,01 

14,80 

-6,05 

23,64 

503 

8,96 

17,45 

0,1000 

960,38 

Lavorwash 

3292 

1,70 

1,70 

- 

-0,76 

0 

1,31 

1,85 

0,0200 

22,67 

Trevisan Comet. 

3462 

1,79 

1,78 

-1,06 

-45,24 

30 

1,28 

3,33 

0,0700 

50,43 

Lazio 

707 

0,37 

0,37 

1,39 

25,43 

4 

0,25 

0,40 

- 

24,72 

Txt e-solutions 

17419 

9,00 

8,98 

-3,44 

-30,70 

4 

7,62 

15,96 

0,4000 

23,60 

Lottomatica 

40933 

21,14 

21,22 

0,86 

-13,89 

539 

17,87 

25,01 

0,8250 

3216,60 












Luxottica 

34104 

17,61 

17,74 

2,88 

-17,58 

1813 

13,60 

21,37 

0,4900 

8155,28 

u 






















UBI Banca 

29282 

15,12 

15,15 

-0,82 

-19,13 

2362 

14,47 

18,70 

0,9500 

9665,80 

M 











Uni Land 

2593 

1,34 

1,35 

1,43 

-62,83 

65 

1,26 

3,80 

0,0010 

169,29 

Mattel 

5034 

2,60 

2,60 

0,78 

-0,38 

5 

2,15 

2,78 

0,1000 

78,00 

Unicredito 

7124 

3,68 

3,69 

0,27 

-34,36 

69916 

3,46 

5,70 

0,2600 

49096,39 

Maire Tecnimont 

6878 

3,55 

3,56 

-0,25 

-0,87 

294 

2,98 

4,62 

0,0700 

1145,52 

Unicredito r 

7672 

3,96 

4,05 

1,38 

-31,98 

7 

3,74 

5,88 

0,2750 

86,00 

Management e C 

1433 

0,74 

0,74 

- 


57 

0,65 

0,78 

- 

403,67 

Unipol 

3272 

1,69 

1,68 

-1,35 

-16,19 

4574 

1,43 

2,02 

0,4161 

2501,01 

Marcolin 

3226 

1,67 

1,67 

-0,54 

-10,57 

18 

1,46 

1,86 

0,0290 

103,52 

Unipol priv 

2463 

1,27 

1,28 

0,16 

-29,58 

2965 

1,21 

1,81 

0,4213 

1159,48 

Mariella Burani 

29797 

15,39 

15,43 

0,34 

-17,74 

59 

14,97 

18,71 

0,1600 

460,25 












Marr 

10940 

5,65 

5,65 

-1,45 

-20,34 

49 

5,20 

7,32 

0,4000 

375,87 

V 











Mediacontech 

8655 

4,47 

4,47 

-0,64 

-45,27 

0 

4,24 

8,17 

0,6000 

41,49 

V.d. Ventaglio 

707 

0,37 

0,36 

2,94 

-27,02 

370 

0,28 

0,51 

0,0700 

46,53 

Mediaset 

9579 

4,95 

4,95 

-0,40 

-27,42 

3072 

3,97 

6,82 

0,4300 

5843,53 

Vianini 1. 

5224 

2,70 

2,70 

-2,00 

-19,20 

0 

2,66 

3,38 

0,0400 

81,22 

Mediobanca 

18633 

9,62 

9,66 

-0,86 

-31,59 

3597 

9,21 

14,07 

0,6500 

7891,40 

Vianini L 

17080 

8,82 

8,86 

-0,78 

-20,97 

2 

7,97 

11,16 

0,1300 

386,34 

Mediolanum 

5793 

2,99 

3,02 

1,89 

-44,81 

1725 

2,43 

5,42 

0,1150 

2184,22 

Vittoria 

20120 

10,39 

10,39 

1,96 

-13,57 

2 

9,23 

14,21 

0,1700 

340,51 

Mediterr. Acque 

6432 

3,32 

3,35 

0,72 

-21,91 

14 

3,05 

4,25 

0,0600 

254,75 












Meliorbanca 

6122 

3,16 

3,17 

0,70 

-10,95 

197 

2,46 

3,57 

0,1300 

399,24 

w 











Mid IndCapwlO 

910 

0,47 

0,47 

-1,14 

-52,33 

0 

0,47 

0,99 

- 


w Inv e Svil Med 11 

103 

0,05 

0,05 

-3,27 


72 

0,03 

0,25 



Mid Industry Cap 

37564 

19,40 

19,40 

1,57 

-11,82 

0 

17,50 

22,00 

0,2284 

73,72 

War Greenergycap 11 

404 

0,21 

0,21 

-1,14 


45 

0,10 

0,54 



Milano Ass 

6661 

3,44 

3,45 

-0,60 

-35,08 

785 

2,92 

5,30 

0,3400 

1556,15 

Warr Intek 11 

171 

0,09 

0,10 

. 

-28,04 

0 

0,02 

0,12 



Milano Ass r nc 

6746 

3,48 

3,47 

-0,12 

-33,62 

10 

3,07 

5,25 

0,3600 

107,10 












Mirato 

13757 

7,11 

7,12 

0,01 

-14,91 

35 

6,62 

8,40 

0,4800 

122,21 

z 











Mittel 

7495 

3,87 

3,87 

-0,95 

-25,10 

3 

3,48 

5,17 

0,1500 

255,49 

Zignago Vetro 

8210 

4,24 

4,24 

-0,21 

-9,36 

10 

4,01 

5,02 

0,2180 

339,20 

MolMed 

3946 

2,04 

1,98 

-2,37 


10 

1,82 

2,15 

. 

212,91 

Zucchi 

4833 

2,50 

2,45 

- 

-24,36 

0 

2,45 

3,30 

0,0300 

60,84 

Mondadori 

7269 

3,75 

3,78 

0,96 

-33,02 

542 

3,38 

5,79 

0,3500 

973,90 

Zucchi r nc 

6061 

3,13 

3,13 

-2,61 

-10,57 

0 

2,80 

3,84 

0,0300 

10,73 







































































































































































































































































































































Le Chiavi del Tempo 

16 ^ 'jSF 

Le Chiavi del Tempo 

Cesare Pavese 

Il Mestiere 

martedì 2 settembre 2008 

Cesare Pavese 

Il Mestiere 

di Vivere 

a cura di Marziano Guglielminetti 
e Laura Nay 

1U 

LO SPORT 

di Vivere 

a cura di Marziano Guglielminetti 
e Laura Nay 

in edicola dal 9 settembre 
il libro con PUnità a € 8,50 in più 

in edicola dal 9 settembre 
il libro con PUnità a € 8,50 in più 



Battendo 6-3 6-0 la francese Amelie Mauresmo 
ex n.1 del mondo, Flavia Pennetta è entrata tra 
le prime 8 giocatrici degli Us Open di tennis e 
nei quarti di finale sfiderà la russa Dinara Safina 
Per ritrovare un’italiana così in alto in uno Slam 
bisogna risalire al 2003 quando, sempre negli 
Usa, Francesca Schiavone giunse nei quarti 




IN TV 


■ 09.15 Eurosport 

Motori, Fia World Touring 

■ 10.45 Eurosport 

Beach Volley 

■ 13.00 Sky Sport 2 

Wrestling, Wwe raw 

■ 13.30 Sky Sport 1 


Euro Calcio Show 

■ 14.00 Eurosport 

Snooker, Belfast 2008 

■ 14.00 Sky Sport 2 

Football, Nfl 

■ 16.00 Sky Sport 3 


Gladia Goal 


■ 16.00 Eurosport 

Ciclismo, Vuelta 

■ 18.15 Eurosport 

Tennis, Us Open 

■ 18.30 Sky Sport 1 

Speciale Calciomercato 

■ 20.00 Sky Sport 2 

Motori, Campionato Dtm 

■ 20.55 Supercalcio 

Calcio, De Cecco Cup 

■ 22.15 Eurosport 

Tennis, Us Open 

■ 23.00 Sky Sport 3 

Poker, World Series 


«Prima» da applausi 
Bologna toma 
la Dotta del calcio 

Dopo tre anni di B i rossoblu protagonisti 
L’exploit di Valiani, esordio in A a 27 anni 

M di Marco Falangi / Bologna 

L’ULTIMA volta in A erano state le lacrime 
amarissime della retrocessione nello spareg¬ 
gio salvezza contro il Parma, il 18 giugno 
2005. La prima volta del Bologna ritornato in 
A è stata invece una 



gioia liberatoria, qua¬ 
si un bellissimo pre¬ 
mio per aver soppor- 

tato tre lunghi anni di purgatorio. 
Sì, certo, Il giugno c'è stata anche 
la festa per la promozione in A, gra¬ 
zie airi-0 contro il Pisa. Ma quel 
giorno si è trattato più della fine di 
un incubo e del riappropriarsi di 
ciò che si riteneva quasi una cosa 
dovuta, strappata via ingiustamen¬ 
te per i complotti di Calciopoli, 
che di una vera e propria soddisfa¬ 
zione sportiva. L'inatteso e travol¬ 
gente 2-1 di domenica in casa del 
Milan di Ronaldinho, e degli altri 
fenomeni, è stato invece il ritorno 
tra le grandi che la Bologna calcisti¬ 
ca non avrebbe mai osato sognare. 
Il modo migliore per dire, soprat¬ 
tutto a se stessi, «siamo tornati». 

È ancora prestissimo per ipotizza¬ 
re che piega prenderà ora il cam¬ 
pionato dei rossoblu: il rumore 
provocato dal ritorno del Bologna 
è frutto senza dubbio di un'ottima 
prestazione di tutta la squadra ma 
anche di un calendario che ha 
messo il Milan alla prima tappa. Se 
una big inciampa ai blocchi di par¬ 
tenza tutti si accorgono del Davi¬ 
de che ha steso Golia. E ha fatto an¬ 


che un certo effetto, dopo anni di 
black out mediatico, vedere ospite 
della prima puntata stagionale di 
una importante trasmissione tele¬ 
visiva nazionale quel Francesco 
Valiani che al suo sudato debutto 
in serie A, a 27 anni, poche ore pri¬ 
ma aveva segnato uno straordina¬ 
rio gol-partita. Tra lo smarrito e il 
divertito, il centrocampista del Bo¬ 
logna sembrava chiedersi come 
diavolo fosse finito sotto i rifletto¬ 
ri. Lo show è ricominciato, non re¬ 
sta che prenderne atto. Lo ha fatto 
anche il presidente uscente Alfre¬ 
do Cazzola, che ha avuto appena 
il tempo di prendersi una grande 
soddisfazione nel suo unico dopo¬ 
partita da presidente di serie A. Tra 
qualche giorno il suo posto lo 
prenderà con ogni probabilità 
Francesca Menarini, figlia di Ren¬ 
zo, ex socio di minoranza di Cazzo- 
la e ora unico proprietario della so¬ 
cietà. Cazzola gliel'ha venduta in 
toto il 2 agosto, dopo che il Bolo¬ 
gna stava per diventare la prima 
squadra di calcio italiana a finire 
in mani americane. Poi la soluzio¬ 
ne interna, e tutta bolognese, della 
cessione a Menarini, ha messo 
d'accordo tutti. Gran parte del me¬ 
rito della rinascita del Bologna va 
sicuramente a lui, che lo comprò 
in serie B a fine 2005 da un Giusep¬ 
pe Gazzoni sull'orlo del fallimen¬ 
to e in pieno scontro con i poteri 


del pallone pre-Calciopoli.Il pri¬ 
mo anno Cazzola pagò una certa 
inesperienza: sostituì Ulivieri (su¬ 
bentrato a Mazzone) con Mandor- 
lini per poi richiamare il tecnico to¬ 
scano quando la promozione era 
sfumata. La stagione successiva il 
rapporto con Ulivieri si incrinò di 
nuovo, il campionato fu concluso 
dal suo vice, Cecconi. Era comun¬ 
que l'anno del dopo Calciopoli, 
con la Juve in B a prendersi assie¬ 
me a Napoli e Genoa uno dei tre 
posti buoni per la promozione. 
Nei tre anni di presidenza di Caz¬ 
zola non sono mancate le proteste 
clamorose come quando, inferoci¬ 
to da un arbitraggio che giudicava 


M / Bologna 


Come Obama aspira a una presi¬ 
denza e come il leader democrati¬ 
co si è sentita contestare un difet¬ 
to di competenze. Forse è un pa¬ 
ragone eccessivo, che non piace¬ 
rà a Francesca Menarini, famosa 
per discrezione e riservatezza, tra 
due settimane presidente del Bo¬ 
logna tornato in serie A con un 
bel dispetto al Milan di Silvio Ber¬ 
lusconi. Ma sembra calzante. Lei 
per ora non risponde a chi in Tv 
la sospetta persino incapace di ac¬ 
quistare un calciatore. Lo farà tra 
pochi giorni, da presidente del 
Bologna, tornato in serie A con 
un bel dispetto al Milan di Berlu- 


ostile, tentò di ritirare la squadra. 
Poi, nelFultima stagione, con la 
scelta di Arrigoni come tecnico e 
l'investimento in giocatori di espe¬ 
rienza e di qualità, l'obiettivo è sta¬ 
to centrato. Nel frattempo la pro¬ 
posta alle amministrazioni locali 


sconi. Per ora parla la sua biogra¬ 
fia. Appassionata di musica, per 
riportare in vita il teatro Manzo¬ 
ni di Bologna, ristrutturato dalle 
aziende di famiglia, si è affidata 
alle conoscenze de flautista Gior¬ 
gio Zagnoni, musicista di fama in¬ 
ternazionale. È naturalmente ap¬ 
passionata anche di calcio ma tie¬ 
ne a non farlo pesare. In agosto 
non ha mai mancato un allena¬ 
mento del Bologna: seduta in 
quarta fila, defilata come sempre. 
Francesca Menarini ha 44 anni 
ed è nata a febbraio, il mese in cui 
il Bologna batteva l'Inter, nell'an¬ 
no in cui la squadra si aggiudica¬ 
va lo scudetto. Lo sport ce l'ha 
nel sangue, gioca a tennis e sui 


■ Dopo il colpo Quaresma (ma¬ 
glia numero 77) all'Inter, è stato il 
Genoa a monopolizzare l'ultima 
giornata del mercato. Giornata 
convulsa all'Ata Quarrk Hotel, 
con i rossoblu, che in un finale 
thrilling (e l'agente Federico Pasto¬ 
rello che ha letteralmente lancia¬ 
to il fax del Saragozza al di là della 
porta della Lega, che alle ore 19 si 
stava chiudendo) hanno riporta¬ 
to sotto la Lanterna «el principe» 
Diego Milito, che aveva vestito la 
maglia rossoblu già tra il 2004 e il 
2005: Preziosi ha sborsato 8 milio¬ 
ni più altri due legati ai bonus. Il 
ds Foschi ha poi concluso con il 
suo ex Palermo l'ingaggio del ser¬ 
bo Jankovic, mentre dal Vicenza è 
arrivato il portiere Brivio. Bel col- 


di costruire fuori città uno stadio 
con annesso centro commerciale, 
multiplex, campo da golf, parco a 
tema e residenze. La proposta vie¬ 
ne rifiutata e i rapporti con la poli¬ 
tica locale resteranno tesi fino alla 
fine. A serie A riconquistata Cazzo- 


campi della Virtus ha affrontato 
più di una volta il coach Ettore 
Messina, quando ancora lavora¬ 
va a Bologna. È cresciuta all'om¬ 
bra del padre Renzo, che dal so¬ 
cio Alfredo Cazzola ha acquistato 
il 63% delle quote e si avvia a di¬ 
ventare proprietario unico del Bo¬ 
logna. I Menarini sono costrutto¬ 
ri da due generazioni e negli ulti¬ 
mi anni si sono concentrati sul 
mercato immobiliare, modellan¬ 
do su questo interesse anche la 
partecipazione all'avventura del 
Bologna. Romilia, il colosso spor¬ 
tivo-residenziale sognato da Caz¬ 
zola e tramontato per l'opposizio¬ 
ne delle istituzioni locali, era na¬ 
to negli studi di progettazione 


po anche dell'Udinese, che ha raf¬ 
forzato la difesa prelevando in 
comproprietà dal Napoli Domizzi 
per circa 2,5 milioni, Napoli che 
ha rimpiazzato il giocatore con 
l'esperto reggino Aronica. Il Chie- 
vo, che aveva definito con la Ro¬ 
ma per Mauro Esposito, ha ufficia¬ 
lizzato il difensore argentino Mo- 
rero e il colombiano Yepes, svin¬ 
colato dal Paris Saint Germain. 
Niente da fare invece per Sampdo- 
ria e Palermo, che sognavano di ar¬ 
rivare ad Heman Crespo, ma l'ar¬ 
gentino non ne ha voluto sapere 
di lasciare l'Inter, malgrado l'esclu¬ 
sione dalla lista Champions. I blu- 
cerchiati si sono consolati con il 
18enne serbo Nenad Krsticic, cen¬ 
trocampista offensivo acquistato 


la decide di passare la mano prima 
di perdere troppo con un calcio 
con cui è difficile guadagnare dav¬ 
vero. Alla famiglia Menarini lascia 
una squadra tosta che, come si è vi¬ 
sto col Milan, se la può giocare, 
con carattere e voglia di riscatto. 


Menarini. Ora la palla del Bolo¬ 
gna passa a Francesca, che però 
dice: «C'è anche mio fratello Ales¬ 
sandro, anche lui è un gran tifo¬ 
so: si prospetta un derby in fami¬ 
glia». I giochi però sembrano fat¬ 
ti: Francesca sarà per il Bologna 
quella che Rosella Sensi è per la 
Roma: la prima presidente don¬ 
na. Alla sua ritrosia si farà l'abitu¬ 
dine. «Io lei e suo padre eravamo 
insieme a San Siro quando il Bolo¬ 
gna ha vinto contro il Milan - rac¬ 
conta Zagnoni - Quando ci han¬ 
no proposto di andare negli spo¬ 
gliatoi, Renzo e Francesca hanno 
detto no: «Questo è un successo 
di Cazzola». Loro sono così, da 
sempre» gi.ma. 


dall'Ofk Belgrado, il Palermo inve¬ 
ce ha virato su Succi del Ravenna, 
che dieci giorni fa aveva elimina¬ 
to i rosanero dalla Coppa Italia. Il 
Siena ha soffiato il mmeno Moti 
alla Lazio e prelevato Del Grosso 
dal Cagliari (che ha firmato con 
l'argentino Matheu), mentre il Bo¬ 
logna ha ingaggiato Marchini dal¬ 
la Triestina. Triplice colpo del Lec¬ 
ce: Stendardo dalla Lazio, Basta 
dalla Stella Rossa Belgrado e Fron¬ 
tino dal Grasshopper, Rakic e Di 
Gennaro per la Reggina, che ha ri¬ 
fiutato i granata Di Michele e Ab- 
bmscato. Lajuventus ha acquista¬ 
to il 18enne Yago, esterno sinistro 
del Barcellona, che verrà impiega¬ 
to nella Primavera. 

Massimo De Marzi 


Purgatorio 


Da Mazzone a Tacopina 
La risalita del Dall’Ara 

18 giugno 2005: il 

Bologna di Mazzone perde 
per 2-0 lo spareggio 
salvezza con il Parma e 
retrocede in serie B. 

novembre 2005: 

Renzo Ulivieri viene 
esonerato. Al suo posto 
viene chiamato Andrea 
Mandorlini. Poi viene 
richiamato Ulivieri nel 
marzo 2006. 

27 maggio 2006: pur 
vincendo la partita con il 
Catanzaro, il Bologna non 
raggiunge i play-off. 

14 aprile 2007: dopo la 
sconfitta per 3-0 con il 
Genoa, Ulivieri viene 
esonerato, ma il suo vice 
Luca Cecconi non 
raggiunge i play-off. 

giugno/luglio 2008: la 
società Tag Partners, 
rappresentata da Joe 
Tacopina, tratta il Bologna. 
L’affare sfuma perché gli 
americani non effettuano il 
pagamento entro la 
scadenza stabilita. 


CANESTRI 

Soldi & campioni 
Toma Basket City 

Chiamarsi Basket City 

e non vincere uno straccio 
di coppetta per tre anni di 
fila ha mandato le Due Tor¬ 
ri in depressione. Come 
cantava Guccini, la Bolo¬ 
gna dei canestri era diventa¬ 
ta «una vecchia signora dai 
fianchi un po' molli». Ora 
però l'entusiasmo sotto i 
portici coinvolge anche il 
mondo dei giganti, rinsavi¬ 
ti dai denari spesi sulle due 
sponde. Non siamo ancora 
ai duelli a colpi degli allora 
miliardi fra Cazzola-Sera- 
gnoli, eppure la tendenza si 
è invertita. Il colpo lo ha 
messo a segno quel funam¬ 
bolo della scrivania che ri¬ 
sponde al nome di Claudio 
Sabatini. È riuscito a con¬ 
vincere una (quasi) stella 
dell'Nba ad attraversare 
l'oceano dopo un buon de¬ 
cennio di traffico al contra¬ 
rio (Danilovic, Ginobili, 
Delfino, Jaric, Belinelli). 
Earl Boykins sarà il «nano» 
più pagato del campiona¬ 
to: 1,5 milioni di euro per 
165 centimetri al servizio 
della Virtus. E la metà bian¬ 
conera già sogna in grande. 
Sull'altra sponda hanno ri¬ 
sposto con meno fanfara e 
più senno. Il patron Fortitu- 
do Gilberto Sacrati nella 
sua ristrutturazione un po' 
prolungata ha riacciuffato 
Zoran Savie. Grande sul par¬ 
quet, ugualmente a costrui¬ 
re squadre, era «fuggito» 
sempre per questioni di gra¬ 
na verso Barcellona. Torna¬ 
to a via San Felice si è mes¬ 
so subito a trovare giocato¬ 
ri dall'ottimo rapporto qua¬ 
lità-prezzo: il brasilero 
Huertas e lo yankee Wood. 
È presto per dire se basterà 
per lucidare l'argenteria. Di 
sicuro ha riportato la con- 
conenza in città ai livelli di 
quel tempo non lontano 
in cui Bologna diventò 
Basket City. 

Massimo Franchi 


Nel Pallone 
♦♦♦ 

Il mago Silvio e la Georgia 


Marc Bloch, storico eminente, 
fondatore di qualcosa come le 
Annales, fucilato nel 1944 dai 
nazisti, scrisse un eccellente 
testo, «I re taumaturghi», per 
spiegare, con dovizia di 
argomenti, come e qualmente 
fosse una bufala la storiella dei 
re, francesi e inglesi - anche loro, 
quante piccolo il mondo, unti 
del Signore -, che guarivano i 
malati di scrofola. Kakha 
Kaladze, georgiano, giocatore di 
calcio in forza al Milan, deve 
averlo improvvidamente perso di 
vista. Così persiste a credere nel 
buon sovrano che tutto risana. 


E, da perfetto vassallo, porge 
sollecito l'omaggio feudale. 

Un peana, che oscilla tra 
esaltazione mistica e piaggeria, 
al suo datore di lavoro, Silvio 
Berlusconi, unto del Signore di 
ultima generazione, in forza al 
governo italiano con la carica di 
presidente del Consiglio. Il 
calciatore declama ispirato: «È 
stato proprio tintervento di 
Berlusconi a fermare la guerra 
tra la Georgia e la Russia. So che 
il premier italiano ha trascorso 
oltre cinque ore al telefono con 
Putin per cercare di mediare 
questa delicatissima 


situazione». 

Silvio taumaturgo è già un 
classico nelVinfelice paese 
chiamato Italia. Dai milioni di 
posti di lavoro sorti per incanto, 
alla scomparsa più che 
miracolosa delVimmondizia da 
ogni angolo della Campania, al 
risanamento delVAlitalia, 
pronta a solcare i deli più forte e 
più bella che pria, non c'è pagina 
della cronaca nazionale in cui 
l'Unto non abbia steso le sue 
miracolose mani, con miracolosi 
effetti. 

L'artigiano del pallone di natali 
georgiani lo offre ora in versione 
export. Dove soffia una crisi, o 
divampa una guerra, si chiama 
di corsa il taumaturgo. L'Unto 
arriva, impone le mani, etvoilà, 
la guerra non c'è più. Si può 
immaginare mondo più bello? 

Giuliano Capecelatro 


SOCIETÀ Dopo l'uscita di Cazzola il timone passa all’imprenditrice immobiliare Menarini 

Presidente Francesca, la palla alle donne 


MERCATO Ieri ultima giornata. Crespo resta a Milano, l’Udinese prende Domizzi 

Genoa protagonista, toma Milito 
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NIENTE MORTIER: IL BAYREUTH FESTIVAL 
AFFIDATO A KATHARINA ED ÈVA WAGNER 

Katharina Wagner (30 anni) e Èva Wagner Pasquier (63) 
dirigeranno nei prossimi anni il festival wagneriano di Bayreuth, 
in Baviera: la decisione del consiglio della fondazione Festival 
Richard Wagner segna una svolta nella storia della manifestazione 
e mette la parole fine alla disputa per la successione tra i 
discendenti Wagner. Katharina ed Èva, nate dai due matrimoni 
del direttore uscente Wolfgang Wagner (89), 

Ehanno spuntata sulla cugina Nike Wagner (63), che 
una settimana fa sembrava aver riaperto la partita 
annunciando la discesa in campo al suo fianco di 
Gerard Mortier, già direttore dei più importanti 



teatri dell'opera d'Europa. Wolfgang Wagner passa il testimone 
alle figlie dopo 57 anni trascorsi alla guida del festival wagneriano: 
dal 1951 insieme al fratello Wieland e da solo dopo la sua morte 
nel 1966. Èva Wagner negli anni successivi aveva collaborato in 
tutti i settori della manifestazione e poi aveva assunto la direzione, 
tra gli altri, del Covent Garden di Londra e il Metropolitan di New 
York. Già nel 2001 il consiglio del festival l'aveva scelta per la 
successione, ma Wolfgang Wagner, che dopo il divorzio da Ellen 
Drexel aveva rotto con la famiglia, aveva opposto un veto, forte 
del suo contratto a vita. Solo dopo l'improvvisa morte della 
seconda moglie, Gudrun Mack, c'è stato un riavvicinamento tra 
lui e la figlia Èva. Questo ha portato alla candidatura combinata 
delle due sorelle Wagner che hanno più volte annunciato di voler 
dare al festival una svolta verso la modernità. 


LA DENUNCIA Racconta un 
dramma vero «La terra degli uo¬ 
mini rossi» di Bechis, terzo italia¬ 
no in gara con un film sui Guara¬ 
ni, popolo del Mato Grosso a cui 
le multinazionali hanno rubato la 
vita. «Ci manca tutto, non pos¬ 
siamo più cacciare né pescare» 

■ di Gabriella Gallozzi 

inviata a Venezia 



i hanno tolto la terra, i fiumi, Taria per respirare. 
E adesso essere qui per noi è una grande speran¬ 
za». Scuri capelli lunghi, volto scolpito, Eliane Ju- 
ca Da Silva arriva a commuoversi e a commuove¬ 
re l'intera platea della stampa. Ieri al Lido è stato 



Ademilson Concianga Verga, uno degli indios, in «Birdwatchers. La terra degli uomini rossi»; sotto il regista Bechis ieri alla Mostra di Venezia 


CHI SONO Da oltre un milione a poche migliaia 

I Guarani, popolazione 
antica del Sudamerica 


■ I Guarani-Kaiowà sono uno dei primi po¬ 
poli del Sud America ad aver avuto contatti 
con i conquistadores. All'epoca erano oltre 
un milione e mezzo, distribuiti tra Paraguay, 
Brasile, Bolivia e Argentina. Oggi ne soprav¬ 
vivono poche decine di migliaia, nello stato 
del Mato Grosso, dove vivono in condizioni 
disastrose all'interno delle riserve. Già a co¬ 
minciare dall'Ottocento le loro terre sono 
state disboscate ed usurpate da allevatori e 
coltivatori di tè. Ma è negli ultimi 15 anni 
che è avvenuto il peggio. Il Brasile, infatti, è 
uno dei più grandi produttori al mondo di 
biocombustibili e la maggior parte delle sue 
auto funzionano ad etanolo, ricavato dalle 
canne da zucchero che hanno preso il posto 
delle storiche foreste, sottratte appunto agli 
indio. Insieme al Sminarne, il Brasile è l'uni¬ 
co stato sudamericano a non riconoscere il 
diritto degli indigeni alla proprietà della ter¬ 
ra. Nonostante le normative in proposito: la 
Convenzione Ilo 169 ratificata dal governo 
nel 2002 e la Dichiarazione dei diritti dei po¬ 
poli indigeni adottata dalle Nazioni Unite 
nel settembre 2007. Secondo quanto stabili¬ 
scono le leggi il 12% del territorio brasiliano 
spetta agli indiani, ma i fazenderos occupa¬ 
no ugualmente quei territori nella totale im¬ 
punità. 

ga.g. 



il giorno dei Guarani, gli indios brasiliani prota¬ 
gonisti di Birdwatchers. La terra degli uomini rossi, 
il film di Marco Bechis, terzo italiano del concor¬ 
so nelle sale da oggi, che ha saputo squarciare il 
velo del silenzio su uno degli aspetti più violenti 
della globalizzazione: l'estinzione delle popola¬ 
zioni indigene nella zona del Mato Grosso a cui 
è stata mbata la terra e il futuro dalle coltivazioni 
trangeniche delle multinazionali come la Mon¬ 
santo. 

Nonostante una convenzione del governo brasi¬ 
liano del 2002 stabilisca il diritto per queste po¬ 
polazione di riappropriarsi delle loro terre (il 
12% della nazione è designata come terra india- 


«Ci hanno tolto la terra 
l’aria per respirare, 
essere qui al festival 
ci dà speranza» 

Juca da Silva parla e 
la stampa si commuove 

na), i fazenderos attraverso violenze, intimida¬ 
zioni e omicidi non hanno mai «mollato». E così 
i guarani, rinchiusi nelle riserve continuano a 
morire di fame, alcool, miseria e mancanza di 
speranza. A raccontarlo è Ambrosio Vilhalva, ca¬ 
pelli bianchi ad incorniciare un volto di pietra. È 
proprio lui, come si vede nel film, uno del leader 
che hanno guidato la ribellione in questi ultimi 
anni. Stanchi di aspettare l'intervento del gover¬ 
no alcune comunità hanno cominciato a rioccu¬ 
pare le loro tene (retomada), trovandosi però 
spesso vittime delle violenze dei fazenderos. 
«Manca tutto alla nostra popolazione - racconta 
Ambrosio -. Non possiamo più cacciare, né pe¬ 
scare, né vivere. I sostegni dello stato per le fami¬ 
glie non ci sono più. E così anche per la scuola. I 
nostri ragazzi possono andarci ma poi non han¬ 
no neanche i soldi per comprare quello che ser¬ 
ve». 

Tra i giovani la disperazione è ancora più eviden¬ 
te. E lo rivela l'altissimo tasso di suicidi. «Cono¬ 
scevo un ragazzo di 19 che stava per diventare 
padre - prosegue Ambrosio -. Ha cercato in tutti i 
modi di trovare una strada per andare avanti, 
ma non ce l'ha fatta: si è impiccato davanti alla 
casa dove sua moglie, soltanto pochi mesi dopo, 


avrebbe dato alla luce suo figlio». Ma davanti a 
questa tragedia l'opinione pubblica è muta: «I 
brasiliani - conclude - pensano che ci suicidia¬ 
mo perché non vogliamo lavorare, non abbia¬ 
mo voglia di fare nulla. E tante cose false si dico¬ 
no sul nostro conto, persino che le madri indios 
uccidano i loro figli. Ma voi non sapete nulla di 
noi. È come quando si guarda il mare, quello 
che c'è sotto non si vede». 

Marco Bechis, invece, il regista «apolide» di ori¬ 
gini italo-cilene di Garage Olimpo e Figli, ha pas¬ 
sato molto tempo in quelle tene, proprio per co¬ 
noscerne da vicino la realtà. «Non c'è stato biso¬ 
gno di inventare granché - confessa -, mi è basta¬ 
to incontrare Ambrosio Vilhalva e parlare della 
sua storia». Tutto nel film è assolutamente reale. 
I luoghi le vicende, gli interpreti, ad eccezione di 
Chiara Caselli nei panni della bella moglie del fa- 
zendero e di Claudio Santamaria in quelli del 
faccendiere del proprietario temerò. Ma è sulle 
prospettive di questa battaglia in nome dei dirit¬ 
ti umani che Bechis è amaro: «Nonostante la fi¬ 
ducia riposta nel nuovo governo - dice - Lula si è 
dimostrato poco efficace nel combattere la po¬ 
tente struttura economica del paese. E seppure il 
film uscirà in Brasile a dicembre credo con diffi- 


M di Alberto Crespi /Venezia 


M arco Bechis è un regista che dà voce a 
chi non ce l'ha. Con Garage Olimpo 
aveva contribuito - assieme ad altri ci¬ 
neasti e scrittori, va detto - a gettar luce sul 
dramma dei desaparecidos argentini. Con il 
nuovo Birdwatchers, che in Italia - da oggi nei 
cinema - si intitola La terra degli uomini rossi, 
ha portato al Lido il dramma degli indios bra¬ 
siliani, dembati dai fazenderos bianchi delle 
loro terre e della loro cultura. Bechis è un ita¬ 
liano legatissimo al Sudamerica: è vissuto in 
Brasile e in Argentina, conosce di prima ma¬ 
no le storie che racconta. I suoi film sono re¬ 
portage esistenziali, documentari in forma di 
narrazione: non possono prescindere dalla ve¬ 
rità delle persone e delle situazioni. Sarà per 
questo che gli attori italiani coinvolti, Chiara 


coltà che sarà visto dall'establishment. Un po' 
come è accaduto in Cile per Garage Olimpo - film 
denuncia sui desaparecidos -. Ma quello che 
conta è che il film resti nel tempo», come appel¬ 
lo e grido di allarme. Per questo la pellicola è an¬ 
che punto di partenza per una campagna di soli¬ 
darietà per i guarani, con una raccolta di fondi. 
A lanciarla è l'associazione Guarani Survival 
(www.guarani-survival.org) che da anni si batte 
in difesa degli indio. «La loro condizione è spa¬ 
ventosa - spiega Francesca Casella, responsabile 
di Survival Italia -. Le loro tene sono state di¬ 
strutte per far posto alla produzione di biocarbu¬ 
ranti. La loro manodopera viene pagata pochi 
dollari, per condizioni di lavoro di vera e pro¬ 
pria schiavitù. I loro leader vengono assassinati 
e i loro bambini muoiono di fame». In una lette¬ 
ra aperta della comunità si legge che per loro «vi¬ 
vere dell'assistenza del governo è come avere 
una pistola puntata alla tempia, che ti impedi¬ 
sce di tornare ad essere autosufficiente». La ri¬ 
chiesta degi indio è tornare a «far crescere il cibo 
negli orti, a coltivare manioca, patate, canna da 
zucchero, grano, fagioli e riso». E, almeno i gua¬ 
rani che sono qui al Lido, confessano, sono con¬ 
vinti che il film di Bechis potrà aiutarli. 


Caselli e Claudio Santamaria, sembrano a trat¬ 
ti due corpi estranei, anche perché i loro perso¬ 
naggi non sono molto focalizzati. Ciò che col¬ 
pisce in modo indelebile, della Terra degli uo¬ 
mini rossi, è il contesto: la giungla che cede il 
passo alle coltivazioni, le tradizioni degli in¬ 
dios espropriate dalla modernità, il tentativo 

Dopo il dramma 
dei desaparecidos 
il regista porta al Lido 
quello degli indigeni 
derubati di terre 
e della loro cultura 



O gni film è un'avventura, ma questo lo 
è stato in modo particolare». Amedeo 
Pagani, produttore e distributore di 
tanto cinema di Angelopoulos, In theMood for 
Love di Wong Kar-wai e di «tutto» Marco Be¬ 
chis, racconta così la difficile genesi produtti¬ 
va di La terra degli uomini rossi, realizzata in col¬ 
laborazione con RaiCinema e Kartafilm-Gul- 
lane. 

Com'è nato il progetto? 


disperato e a volte testardo di tenerle in vita. 
C'è un accenno di trama, nel film: un giovane 
indio, destinato a diventare lo sciamano della 
sua gente, è anche attirato dal mondo dei co¬ 
lonizzatori, e soprattutto dalla figlia del possi¬ 
dente locale, che ne stuzzica le voglie un po' 
scherzando, un po' sul serio. Ma la vera storia 
- davvero accaduta - è quella dell'occupazione 
delle terre, ormai distrutte da agricoltura e alle¬ 
vamento, che gli indios rivendicano: «Il gia¬ 
guaro ci assale ma è nostro fratello, la mucca 
non ci assale ma è nostra nemica», è la frase 
che racconta tutto il loro spaesamento nel lo¬ 
ro stesso paese. Il film, in sé, ha momenti zop¬ 
picanti: ma a Bechis non interessano le trame 
nel senso tradizionale del termine. La narra¬ 
zione va a strappi, ma ciò che conta è l'espe¬ 
rienza: gli indios l'hanno vissuta, a noi spetta¬ 
tori il compito (arduo) di tentare di riviverla. 


L’INTERVISTA Amadeo Pagani 

Il produttore: 
un film difficile 
ma necessario 

■ dall’inviata a Venezia 


«Circa cinque anni fa quando Marco si è inna¬ 
morato di una storia vera accaduta in quelle 
zone: una ragazzina occidentale viene rapita 
dagli indios. Con loro cresce, si sposa, diventa 
madre e poi, un giorno, ritrova la sua vera fa¬ 
miglia d'origine. Vorrebbe tornare a casa ma i 
genitori la rifiutano». 

Questa è la prima sceneggiatura. E che 
fine ha fatto? 

«Stracciata perché quando Marco ha comin¬ 
ciato a fare i primi viaggi nella regione del Ma¬ 
to Grosso, via via ha cambiato idea». 

E perché? 

«È venuto a contatto coi guarani. Ha iniziato 
a conoscerli, a scoprire la loro drammatica re¬ 
altà. Così, come è accaduto con i desapareci¬ 
dos di Garage Olimpo, è stato completamente 
affiliato dalla comunità. A questo punto ab¬ 
biamo capito che i protagonisti assoluti dove¬ 
vano essere soltanto gli indios e da qui è co¬ 
minciato un lavoro incredibile di preparazio¬ 
ne. Considerando, inoltre, le distanze con 
l'Italia... almeno quattordicimila chilometri». 
Che tipo di difficoltà, per esempio? 

«Molti di loro neanche conoscevano il cine¬ 
ma. E Marco per prepararli ha mostrato loro 
le pellicole di Sergio Leone e Hitchcock. C'è 
stato persino un ragazzo che guardando un 
film si è spaventato. Un lavoro enorme, in¬ 
somma. Ci sono voluti più di sei mesi di pre¬ 
parazione prima di poter cominciare le ripre¬ 
se e mettere gli indios davanti alla cinepresa. 
Però non c'era altra possibilità: quando rac¬ 
conti la realtà, così come ha fatto il neoreali¬ 
smo, hai voglia di vederla davvero. Dunque 
gli interpreti non potevano essere che i veri 
guarani». ga.g. 


IN CONCORSO Nella «Terra degli uomini rossi» la drammatica realtà della deforestazione 

Bechis e lo spaesamento degli indios brasiliani 
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I PROGRAMMI TV E RADIO 


IN SCENA 



Pretty Woman 

L’aspetto affascinante di Edward 
Lewis cela uno squalo della 
finanza. La sua specialità è 
comprare aziende per smembrarle 
e rivenderle a caro prezzo. Il tutto 
nel modo più spietato che si possa 
immaginare, ma con un apparente 
candore.. Un giorno, però, metterà 
da parte il lavoro ed anche in 
modo repentino, poiché si 
innamorerà di una avvenente 
prostituta. 

21.20. RAIUNO. FILM 

Regia: Garry Marshall 

Usa 1990 


Milion Dollar Baby 

La trentenne Maggie Fitzgerald 
irrompe nella vita delll’anziano 
manager di pugilato Frankie 
Dunn, un uomo senza illusioni, 
ma privo di rancori. L’energia 
vitale della donna riesce a 
contagiare il riluttante Frankie, 
ormai disinteressato verso la sua 
esistenza, visto che la giovane 
vuole diventare campionessa di 
pugilato. Un traguardo che 
centrerà, sebbene a caro prezzo. 

21.05. RAITRE. FILM 

Regia: Clint Eastwood 

Usa 2004 


Covert One... 

L’agente Rachel Russell, a Berlino 
per isolare alcuni pericolosi virus, 
viene aggredita da due colleghi 
corrotti, intenzionati a 
impossessarsi delle potenziali 
minacce. Riesce tuttavia a ucciderli 
e a fuggire. Da lì in poi saranno 
problemi. Anche il Dr. Jon Smith, 
virologo, è in città per prendere 
parte a un importante congresso 
ed anch’egli andrà incontro a 
pericoli ed insidie vari. 

21.10. RETE 4. FILM. 

Con Mick Jackson 
Usa 2006 


Il sangue e la rosa 

Nel tranquillo paesino di Cave, la 
bellissima figlia del locandiere 
Isabella Malvolti trascorre le 
giornate tra i libri e in compagnia 
del suo unico amico Rocco, un 
giovane che lavora come operaio, 
da sempre innamorato di lei. 
Rocco ha l’istinto del capopopolo, 
pronto a spendersi per le persone 
alle quali è legato. Ma questo, in 
seguito, rischia di diventare un 
problema serio. 

21.10. CANALE 5. MINISERIE 

Con Gabriel Garko 


| Programmazione H 







(^ ) RAI UNO 

RAI DUE 

(^T) RAI TRE 

(g) RETE 4 

^CANALE 5 

ITALIA 1 

(^)LA7 

06.45 UN0MATTINA ESTATE. 

07.00 RANDOM. Rubrica 

06.00 RAI NEWS 24. Attualità 

06.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 

06.50 TRE MINUTI CON 

06.00 TG LA7 

Conduce Veronica Maya. 

10.00 8 SEMPLICI REGOLE. Tf. 

08.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

06.15 CHIPS. Telefilm. 

TRAFFICO 

MEDIASHOPPING. Televendita 

METEO 

All’interno: 

10.20 IN ITALIA. Rubrica. 

Rubrica. 

“Il quartiere”. Con Larry Wilcox 

METEO 5 

06.55 LE NUOVE AVVENTURE DI 

OROSCOPO 

07.00-08.00-09.00 TG 1 

“Palermo - Una storia da 

Conduce Giovanni Minoli 

07.10 MEDIASHOPPING. 

BORSA E MONETE 

FLIPPER. Tf. “L’anima gemella” 

TRAFFICO 

07.30 TG1 L.I.S. 

cantare. Ricongiungimento 

09.05 SUA ALTEZZA SI SPOSA. 

Televendita 

08.00 TG 5 MATTINA 

09.55 SABRINA, VITA DA 

07.00 OMNIBUS ESTATE 2008. 

09.30 TG 1 FLASH 

familiare” 

Film (USA, 1951). 

07.40 QUINCY. Telefilm. 

08.40 MATTINO CINQUE. Attualità. 

STREGA. Situation Comedy. 

Attualità. Conducono Francesca 

09.55 TOTÒ, FABRIZI E 1 GIOVANI 

10.35 TG 2 NOTIZIE. All’interno: 

Con Fred Astaire, Jane Powell. 

“Un comodo stratagemma” 

Conducono Barbara d’Urso, 

“Un amore di troppo” 

Barra, Francesco Bardaro Grella, 

D’OGGI. Film (Italia, 1960). 

TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 

Regia di Stanley Donen 

08.30 CHARLIE’S ANGELS. 

Claudio Brachino. 

10.30 BUFFY. Telefilm. 

Manuela Ferri 

Con Totò, Aldo Fabrizi. 

TG 2 E...STATE CON COSTUME. 

10.40 COMINCIAMO BENE 

Telefilm. “Volo d’angelo” 

All’interno: 10.00 TG 5 

“Birra stregata” 

09.15 PUNTO TG. 

Regia di Mario Mattoli 

A cura di Mario De Scalzi 

ESTATE. Rubrica. 

09.30 MIAMI VICE. Telefilm. 

11.00 FORUM. Rubrica. 

11.25 TRE MINUTI CON 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

11.30 TG 1 

11.20 TUTTI 1 SOGNI DEL 

Conducono Michele Mirabella, 

“Amen e mandate offerte” 

Conduce Rita Dalla Chiesa. 

MEDIASHOPPING. Televendita 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

11.40 LA SIGNORA IN GIALLO. 

MONDO. Miniserie 

Arianna Ciampoli 1 a parte 

10.30 BIANCA. Telenovela 

Con Franco Senise, 

11.30 SMALLVILLE. Telefilm. 

09.30 LE VITE DEGLI ALTRI. Doc. 

Telefilm. “Chi ha sparato allo 

13.00 TG 2 GIORNO 

12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Fabrizio Bracconeri, 

“L’eredità”. Con Tom Welling 

Conduce Tiziana Panella 

sceriffo?”, “Il latitante” 

13.30 TG 2 E...STATE CON 

SPECIALE TG 3. Attualità. 

11.40 FEBBRE D’AMORE. 

il giudice Santi Licheri 

12.25 STUDIO APERTO 

10.30 MAI DIRE Sì. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE 

COSTUME. Rubrica 

“Festival del Cinema di Venezia” 

Soap Opera 

13.00 TG 5 

13.00 STUDIO SPORT 

“My Fair Steele”. 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

13.50 TG 2 MEDICINA 33 

12.25 COMINCIAMO BENE 

12.20 CARABINIERI. Serie Tv. 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 

13.35 TRE MINUTI CON 

Con Pierce Brosnan 

14.10 JULIA-SULLE STRADE 

14.00 W0LFF - UN POLIZIOTTO A 

ESTATE. Rubrica 2 a parte. 

“Furti sospetti” 

Con Ronn Moss, 

MEDIASHOPPING. Televendita 

11.30 MATLOCK. Telefilm. 

DELLA FELICITÀ. Teleromanzo 

BERLINO. Telefilm 

All’interno: ANIMALI E ANIMALI 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Katherine Kelly Lang 

15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 

“Lo strangolatore” 

14.55 DON MATTEO 5. Serie Tv. 

14.50 SQUADRA SPECIALE 

E.... Conduce Licia Colò 

14.00 SESSIONE POMERIDIANA: 

14.10 CENTOVETRINE. 

“Le fobie”. Con Monica Cruz 

12.30 TG LA7 

“Sogno spezzato”, 

LIPSIA. Telefilm 

13.05 TERRA NOSTRA. Telenovela 

IL TRIBUNALE DI FORUM. 

Teleromanzo 

15.55 HANNAH MONTANA. 

12.55 SPORT 7 

“Errore umano” 

15.40 THE DISTRICT. Telefilm. 

14.00 TG REGIONE 

Con Rita Dalla Chiesa. Regia di 

14.45 MY LIFE. Soap Opera. 

Situation Comedy. 

13.00 CUORE E BATTICUORE. 

16.50 COTTI E MANGIATI. 

“In guardia”, “Il valore della 

14.20 TG 3 

Elisabetta Nobiloni Laioni 

Con Angela Roy, 

“Cambiare è meglio?”, 

Telefilm. “Cop Out”. 

Situation Comedy 

famiglia”. Con Craig T. Nelson 

14.45 ANIMALI E ANIMALI E.... 

15.00 SISKA. Telefilm. 

Gerry Hungbauer 

“Cantando s’impara” 

Con Robert Wagner 

17.00 TG 1 

17.10 LA COMPLICATA VITA DI 

Rubrica. Conduce Licia Colò 

“Corto circuito” 

15.55 UNA MAMMA PER AMICA. 

16.50 UN GENIO SUL DIVANO. 

14.00 LA SFINGE D’ORO. 

17.10 COTTI E MANGIATI. 

CHRISTINE. Telefilm 

14.55 TG 3 FLASH LIS 

16.00 ALVAREZ KELLY. 

Telefilm. “L’uomo che vorrei 

Situation Comedy. 

Film (Italia, 1967). 

Situation Comedy 

17.30 DUE UOMINI E MEZZO. 

15.00 TREBIS0NDA. Rubrica 

Film (USA, 1966). 

volere amare”. 

“Voglia di cantare” 

Con Anita Ekberg. 

17.15 LE SORELLE MCLE0D. 

Situation Comedy 

16.30 POMERIGGIO SPORTIVO 

Con William Holden, 

Con Lauren Graham 

18.30 STUDIO APERTO 

Regia di Luigi Scattini 

Telefilm. “Offese reciproche” 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

CICLISMO: GIRO DEL VENETO 

Richard Widmark 

16.55 TG5 MINUTI 

19.00 TRE MINUTI CON 

16.05 IL RITORNO DI MISSIONE 

18.00 IL COMMISSARIO REX. 

18.10 RAI TG SPORT 

17.15 ARSENIO LUPIN. Telefilm 

18.40 TEMPESTA D’AMORE. 

17.00 POMERIGGIO CINQUE. 

MEDIASHOPPING. Televendita 

IMPOSSIBILE. Telefilm. 

Telefilm. “Giocattoli antichi” 

18.30 TG 2 

18.05 GEO MAGAZINE. 

Soap Opera. Con G. B. Waldis 

Attualità. Conducono Barbara 

19.05 FRIENDS. Telefilm. 

“L’eredità”. Con Peter Graves 

18.50 REAZIONE A CATENA. 

19.10 FRIENDS. Telefilm 

Documentario 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

d’Urso, Claudio Brachino 

“Un bacio fuori luogo”, 

17.05 DIANE, UNO SBIRRO IN 

Gioco. Conduce Pupo. 

19.35 SQUADRA SPECIALE 

19.00 TG 3 

19.35 TEMPESTA D’AMORE. 

18.50 JACKPOT - FATE IL VOSTRO 

“Zona fumatori”. 

FAMIGLIA. Tf. “Sordido intrigo” 

Regia di Maurizio Pagnussat 

COBRA 11. Telefilm 

19.30 TG REGIONE 

Soap Opera. Con G. B. Waldis 

GIOCO. Quiz. Con Enrico Papi 

Con Lisa Kudrow, J. Aniston 

19.00 STARGATE SG-1. Telefilm 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO 

20.00 RAI TG SPORT. News sport 

20.20 RENEGADE. Tf. “Casinò” 

20.00 TG 5 

20.05 CAMERA CAFÉ CELEBRITY 

20.00 TG LA7 

20.30 LA BOTOLA. Gioco. 

20.30 TG 2 20.30 

20.10 BLOB A VENEZIA. Attualità 

21.10 COVERT ONE: 

20.30 VELINE. Show. 

EDITION. Situation Comedy 

20.30 CROZZA ITALIA EXCLUSIVE. 

Conduce Fabrizio Frizzi 

21.05 SQUADRA SPECIALE 

20.30 UN POSTO AL SOLE 

VIRUS MORTALE. 

Conduce Ezio Greggio. Con la 

20.45 RTV - LA TV DELLA 

21.10 SOSTATA. Reai Tv 

21.20 PRETTY WOMAN. 

COBRA 11. Telefilm. 

D’ESTATE. Teleromanzo 

Film Tv thriller (USA, 2006). 

partecipazione di Nina Senicar 

REALTÀ. Rubrica di attualità 

22.10 ADOLESCENTI: ISTRUZIONI 

Film commedia (USA, 1990). 

“Riconoscenza”, “Gli ostaggi”. 

21.05 MILLI0N DOLLAR BABY. 

Con Stephen Dorff, M. Sorvino. 

21.10 IL SANGUE E LA ROSA. 

21.10 MEDICI MIEI. Situation 

PER L’USO. Reai Tv (replica) 

Con Richard Gere, Julia Roberts. 

Con Johannes Brandrup 

Film drammatico (USA, 2004). 

Regia di Mick Jackson 

Miniserie. Con Gabriel Garko, 

Comedy. “In principio fu il caos”, 

23.15 SEX AND THE CITY. Telefilm 

Regia di Garry Marshall 

22.50 TG 2 

Con Clint Eastwood, H. Swank. 

00.30 CINEMA D’ESTATE. Rubrica 

Isabella Orsini, Virna Lisi, 

“Una situazione esplosiva”, 

“Il momento migliore 

23.25 TG 1 

23.05 SUPERNATURAL. Telefilm. 

Regia di Clint Eastwood 

00.35 MUTANDE PAZZE. 

Alessandra Martinez. Regia di 

“Chi va con lo zoppo...” 

il momento peggiore”. 

23.30 HERITAGE - VIAGGIO CON 

“Detenzione forzata”, 

23.20 TG 3 

Film (Italia, 1992). 

Salvatore Samperi. 1 a parte 

22.40 UN CICLONE IN FAMIGLIA 2. 

Con Sarah Jessica Parker 

LE MISSIONI ITALIANE CHE 

“Desideri nascosti” 

23.25 TG REGIONE 

Con Monica Guerritore, 

23.20 DIRTY SEXY MONEY. Tf. 

Miniserie. Con Barbara De 

23.50 LA STORIA PROIBITA 

SALVANO IL PATRIMONIO 

00.30 FOLLIA ROTOLANTE 2008. 

23.35 TG 3 PRIMO PIANO 

Èva Grimaldi. All’Interno: 

“L’orologio”, “Lo schiaccianoci”. 

Rossi, Massimo Boldi, Monica 

DEL ‘900 ITALIANO. Doc. 

ARTISTICO DELL’UMANITÀ. 

Varietà. Conducono Fanny 

23.45 LA STAGIONE DEI BLITZ. 

01.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Con Donald Sutherland 

Scattini, Maurizio Mattioli. 

00.50 TG LA7 

Rubrica. “Axum: l’obelisco 

Cadeo, Davide Van De Sfroos 

Rotocalco. “Un programma 

02.55 LO CHIAMAVANO VERITÀ. 

01.20 TG 5 NOTTE 

Regia di Carlo Vanzina 

01.15 STAR TREK: 

restituito” 

01.10 W0LFF-UN POLIZIOTTO A 

innovativo riletto 25 anni dopo” 

Film (Italia, 1972). 

01.50 VELINE. Show (replica) 

23.45 OKTAGON 

DEEP SPACE NINE. Telefilm. 

00.50 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

BERLINO. Telefilm 

00.45 TG 3 

Con Mark Damon, Pat Nigro 

02.20 MEDIASHOPPING 

01.15 STUDIO SPORT 

“Lo specchio infranto” 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

14.30 HOLLYWOOD FLASH 
14.50 MICHAEL CLAYTON. 

Film drammatico (USA, 2007). 
Regia di Tony Gilroy 

16.55 SPECIALE: 
CONVERSAZIONE 
CON ERMANNO OLMI 

17.15 LA RAGAZZA DEL LAGO. 

Film thriller (Italia, 2007). 
Regia di Andrea Molaioli 

18.55 LE AVVENTURE DEI 
RAGAZZI VINCENTI. 

Film commedia (USA, 2007). 
Regia di William Dear 

20.40 SPECIALE: SHREK 
TERZO. Rubrica di cinema 

21.00 FINALMENTE A CASA. 

Film commedia (USA, 2007). 
Regia di Steve Carr 

22.40 PER AMORE DI UN 
CANE. Film commedia (USA, 
2008). Regia di S. Le Mon 


ei(Y 

CINEMA 3 

15.50 PERCHÉ TE LO DICE 
MAMMA. 

Film commedia (USA, 2007). 
Regia di Michael Lehmann 
17.35 LA GANG DEL BOSCO. 
Film animazione (USA, 2006). 
Regia di Tim Johnson, 

Karey Kirkpatrick 
19.05 HOLLYWOOD FLASH. 

Rubrica di cinema 
19.20 HARRY, TI PRESENTO 
SALLY. Film commedia 
(USA, 1990). Con Billy Crystal. 
Regia di Rob Reiner 
21.00 CARDIOFITNESS. 

Film commedia (Italia, 2006). 
Con Nicoletta Romanoff. 

Regia di Fabio Tagliavia 
22.30 INNOCENTI OMICIDI. 

Film Tv drammatico (2006). 
Con Judy Davis. 

Regia di Richard Benjamin 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.00 FIGHT F0R FREEDOM. 

Film guerra (GB/USA, 2001). 
Con Robert Carlyle. 

Regia di David L. Cunningham 

16.00 SPECIALE: CARYGRANT 
16.20 DREAMGIRLS. 

Film musicale (USA, 2006). 
Regia di Bill Condon 

18.30 SPECIALE: 
CONVERSAZIONE 
CON ERMANNO OLMI 

18.55 LA MASSERIA DELLE 
ALLODOLE. Film storico 
(Bulgaria/Francia/GB/ltalia/Spa 
gna, 2007). Con M. Breibreu. 
Regia di P. e V. Taviani 

21.00 THETRUMAN SHOW. 

Film drammatico (USA, 1997). 
Regia di Peter Weir 

22.55 PARIS, TEXAS. 

Film drammatico (USA, 1984). 
Regia di Wim Wenders 


CARTOON 

NETWORK 

15.15 ZATCHBELLI. Cartoni 
16.05 MUCHA LUCHA. Cartoni 

16.30 LE TENEBROSE 
AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 

16.40 CHOWEDER, SCUOLA DI 
CUCINA. Cartoni 
17.05 IL MONDO SEGRETO DI 
ALEX MACK. Cartoni 

17.30 FLOR. Cartoni 

18.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.50 LE TENEBROSE 

AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 
19.20 XIAOLIN SH0WD0WN 
19.45 ZATCHBELLI. Cartoni 
20.10 BEN 10. Cartoni 
20.35 MUCHA LUCHA. Cartoni 
21.00 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY D00. Cartoni 

21.25 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 AMERICAN CHOPPER. 

Doc. “Miller Elettric” 2 a parte 

14.00 MITI DA SFATARE. Doc. 

“Fatti e misfatti” 1 a parte 
15.00 INGEGNERIA ESTREMA. 

Documentario. “Torre Espacio” 
16.00 MACCHINE ESTREME. 

Doc. “Mostri di metallo” 

17.00 COME È FATTO. Doc. 
18.00 LAVORI SPORCHI. Doc. 
“Vomitologo” 

19.00 AMERICAN CHOPPER. 

Doc. “La motocicletta di Leno” 
1 a parte 

20.00 TOP GEAR. Doc. 

21.00 EROI PER CASO. Doc. 
“Corrente mortale” 

“Motoscafo killer” 

22.00 FINAL 24. Documentario. 

“Tupac Shakur” 

23.00 L’ARTE DEL 
COMBATTIMENTO. Doc. 


ALL 

MUSIC 

12.00 SELEZIONE BALNEARE 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 THE CLUB. Musicale 
14.00 INBOX 2.0. Musicale 
15.00 ALL MUSIC LOVES... 
16.00 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 WEBLIST. Musicale 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 ALBAKIARA - RACCONTO 

DI UNA GENERAZIONE. 
DocuFiction 

19.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
DI.... Musicale. “Baustelle” 

20.30 INBOX 2.0. Musicale 

21.30 SOFÀ SO G00D. 
Musicale. Conduce Gip 

22.30 EXTRA. Musicale. 
Conduce Selena Khoo 

23.30 THE CLUB. Musicale 
00.30 SELEZIONE BALNEARE 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 





Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 


m 

Mare: 

Calmo 

tm 

Temporali 

—' 


Mosso 



Nebbia 


Neve 

Agitato 








OGGI 



Nord: nubi sparse su gran parte delle regioni con locali rovesci al 
mattino su Bresciano, basso Garda, Alpi orientali e rilievi friulani. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: nubi sparse lungo la dorsale e comparti tirrenici, 
con piovaschi al mattino su Campania, Salento e Calabria centro¬ 
settentrionale, sereno o poco nuvoloso altrove. 



Nord: nubi sparse al mattino, anche consistenti su Levante ligure, 
basso Piemonte e rilievi del Nordest. 

Centro e Sardegna: cielo sereno su tutte le regioni. 

Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 



Situazione: al passaggio di una saccatura atlantica porterà diffusa 
instabilità per i prossimi giorni su gran parte delle regioni 
settentrionali, con rovesci e temporali, localmente anche di forte 
intensità.. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 -12.00 - 12.10 -13.00 - 
14.00 -15.00 -16.00 - 17.00 -17.30 - 
18.00 -19.00 - 21.00 - 23.00 -1.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 
06.55 RADI01 MUSICA. Di Fabio Ciotti 
08.30 GR 1 SPORT 
09.06 RADIO ANCH’IO ESTATE 
10.09 IL DIAVOLO E IL VIOLINO: 

UTO UGHI RACCONTA 

10.35 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 
11.03 MA CHE ANNO ERA IL ‘68? 

11.40 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 

12.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
13.24 GR 1 SPORT 

14.05 CON PAROLE MIE 
15.03 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 
15.37 RADIOCITY, L’INFORMAZIONE IN 
ONDA. Conduce Stefano Mensurati 
18.08 RADI01 MUSICA: ALICE NELLE 
CITTÀ. Conduce Barbara Tomasino 
19.22 RADI01 SPORT 
19.34 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING. Conduce Aldo Forbice 
21.09 ZONA CESARINI. Di R. Cucchi 
23.05 GR 1 CAMPUS 

23.10 RADI01 MUSIC CLUB 
23.45 UOMINI E CAMION. 

Conduce Fabio Montanaro 
24.00 IL GIORNALE DELLA 
MEZZANOTTE 

00.23 LA NOTTE DI RADI01. 

All’interno: 03.05 MUSICA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30-7.30 -8.30- 10.30 - 12.30- 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
LILLO E IL VAGABONDO. 

Con Angelo Pintus e Stefania Lillo 

07.53 GR SPORT 
08.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
PIÙ ESTATE PER TUTTI 
09.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
IL MISCHIONE. Con Mauro Casciari 
11.00 TRAME. Regia di Giorgio Vailetta 

12.10 LUOGHI NON COMUNI. 
“Diciassette anni”. Regia di F. Rizzo 

12.49 GR SPORT 


13.00 CAMPER. Con Marina Senesi 
13.40 A PIEDI NUDI. Di Patrizia Critelli 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
TIFFANY. Di Francesco Parisio Perrotti 
17.00 610 (SEI UNO ZERO) - REPLAY. 

Con Lillo e Greg, Alex Braga 
18.00 SCATOLE CINESI. Con Gianluca 
Neri, Laura Piazzi e William Beccaro 
19.52 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA: 

«HITCHCOCK». Di G. Simoncelli 
20.32 IL CAMMELLO DI RADI02 
POPCORNER. Con Francesco Adinolfi 
21.00 DISPENSER. Di Fabrizia Boiardi 
22.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
NEL FRATTEMPO.... Di F. Trippanera 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02. 

Con Roberto Cotroneo 
02.00 RADI02 REMIX. All’interno: 

ALLE 8 DELLA SERA (replica) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO. Con I. Panozzo 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Arturo Stalteri 
09.30 AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. LA CULTURA, 
LA POLITICA, LA SOCIETÀ 

11.30 RADI03 SCIENZA. Con P. Greco 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 ALADINO. L’ESTATE DELL’ARTE E 

DELLO SPETTACOLO 
14.00 DALLE 2 ALLE 3. Con P. Rattalino 
15.00 FAHRENHEIT. I LIBRI E LE IDEE. 

Conduce Marino Sinibaldi 
16.00 I GRANDI INCONTRI 
DI FAHRENHEIT 
18.00 LA VIA MAESTRA 
19.00 SPECIALE HOLLYWOOD PARTY 
20.00 RADI03 SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Guido Barbieri 

20.30 IL CARTELLONE. “BBC Prom 64” 
“Accademia Nazionale di Santa Cecilia 
- Stagione Camera 2007/2008” 

24.00 BATTITI. Con Giovanna Scandale 
01.30 AD ALTA VOCE 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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IN SCENA 


PARABOLE Due toccanti 
film su vite smarrite nel¬ 
l’Ovest: «Vegas. Da una 
storia vera», in gara, e il do- 


Perdenti d’America, la Mostra vi ascolta 


cumentario «Below Sea Le- 
vel», su un gruppo di sen¬ 
za tetto nel deserto califor¬ 
niano. Il primo è dell’irania¬ 
no Naderi, il secondo del¬ 
l’italiano Gianfranco Rosi 

■ di Dario Zonta /Venezia 



apete che c'è? Quando i film sono 
belli ci si dimentica di tutto! È il pote¬ 
re taumaturgico del cinema quando 
è potente ed evocativo. È successo 
con Miyazaki, e s'è ripetuto ieri quan¬ 
do, dimentichi perfino di essere al Li¬ 
do, siamo stati precipitati in una stra¬ 
na e affascinante «Antologia di Spo- 
on River» colta, raccolta ed evocata 
in due film, tra i più belli finora del 
Concorso e di Orizzonti: Vegas: da 
una storia vera di Amir Naderi (Con¬ 
corso) e Below Sea Level dell'italiano 
Gianfranco Rosi (Orizzonti). Apolo¬ 
gia deirAmerica dei «looser», per¬ 
denti, dimenticati, ossessionati, rifiu¬ 
tati, ingannati... colti in un non-luo- 
go di grande potenza visiva e simbo¬ 
lica: Las Vegas e il deserto california¬ 
no. 

Amir Naderi ambienta la sua parabo¬ 
la morale nel giardino di una casa di 
latta alla periferia della capitale del 
gioco, mentre Rosi scova una comu¬ 
nità di senza tetto a 250 chilometri a 


DIVE Applaudito il suo corto «Ève» 

Per Natalie Portman 
«Obama può farcela» 

■ Natalie Portman è stata la star di ie¬ 
ri al Lido. Sbarcata al Lido, ha ricevuto 
il Movie for Humanity Award, un pre¬ 
mio per il suo impegno in progetti so¬ 
ciali e ambientali, dicendo una buona 
cosa: «Credo fermamente che Obama 
abbia la forza per portare quel cambia¬ 
mento che gli Stati Uniti e il mondo at¬ 
tendono». Poi è stata accolta da ap¬ 
plausi e quasi una standing ovation al 
suo ingresso, in sala Perla, dove il corto 
con cui ha debuttato alla regia, Ève, ha 
aperto fuori concorso la sezione «Cor¬ 
to Cortissimo». Girato a New York, ap¬ 
plaudito in sala il film, con Ben Gazza- 
ra e Lauren Bacali, racconta la bizzarra 
serata di una ventenne (Olivia Thirl- 
by) con la nonna e l'aspirante fidanza¬ 
to della signora ottantenne, Joe (Gaz- 
zara), da poco vedovo. Ève, corto sugli 
anni che passano e i «non detti» in fa¬ 
miglia, tra nostalgia e humour, si apre 
con Lauren Bacali allo specchio, di 
spalle mentre si trucca e si chiude con 
un primo piano delFattrice in cui mo¬ 
stra i segni del tempo sul viso. 



Natalie Portman ieri al Lido di Venezia 


sud-est di Los Angeles, a 40 metri sot¬ 
to il livello del mare e a un soffio da 
una base militare (comunità incon¬ 
trata anche da Sean Penn nel suo ul¬ 
timo Into thè wild). Due storie «vere». 
Quella di Naderi è il frutto di un lun¬ 
go viaggio intorno a Las Vegas dove 
ha incontrato tanti percorsi e incap¬ 
pato in un fatto di cronaca (il «reali- 
ty gambling», laddove si scommette 
di convincere qualcuno di fare qual¬ 
cosa di assurdo) sublimato in uno sti¬ 
le narrativo a suo modo classico, seb¬ 
bene sempre empirico e sperimenta¬ 
le. Quella di Rosi è una storia di per¬ 
sone incredibili che recitano se stes¬ 


si, raccontata nelle forme del cine¬ 
ma del reale che si fa invisibile. E, an¬ 
cora, Naderi stringe su di una fami¬ 
glia in preda a una ossessione, men¬ 
tre Rosi allarga su una comunità di 
persone in fuga dalla loro vita e da 
un passato difficile. Ne escono due ri¬ 
tratti di un America diversa, visti da¬ 
gli occhi disincantati e partecipi di 
due apolidi registi erranti (Naderi è 
iraniano, trasferitosi da tempo a 
New York, mentre Gianfranco Rosi 
è nato ad Asmara in Eritrea, è italia¬ 
no e ha vissuto tra Istanbul e Los An¬ 
geles). 

Vegas: una storia vera si regge su un 


escamotage minimo, eppur poten¬ 
te: a una famiglia mononucleare 
vien detto che nel giardino di casa è 
nascosta una valigia con un milione 
di dollari. Inizia il primo buco, poi il 
secondo, poi il terzo mentre Las Ve¬ 
gas beffarda se la ride sullo sfondo. 
Alla fine la voragine dell'ossessione 
del soldo facile ingoia le esistenze di 
tutti. Una metafora lampante, il mi¬ 
to di Sisifo rovesciato in un digitale 
scarno di quelli che potrebbero pure 
piacere al Wenders della giuria. 
Belowe Sea Level segue 7 personaggi 
in cerca dell'Autore dei loro destini 
per prenderlo a calci, prima di aver¬ 


gli chiesto perché si è accanito tanto 
su di loro. Hanno facce e storie incre¬ 
dibili, riprese nella loro commoven¬ 
te espressione da una cinepresa invi¬ 
sibile, quella di Rosi che ha vissuto 
con loro per quattro anni e diviso il 
destino furtivo. È un film miracolo¬ 
so, il film di una vita. Una ballata 
che farebbe impazzire Bob Dylan, 
un poema che incanterebbe Walt 
Whitman, un romanzo-saggio che 
conquisterebbe Thoreau... un film 
frutto di un'altra ossessione, quella 
del suo regista semi esordiente che 
l'ha scritto, prodotto e girato in una 
quasi assoluta solitudine. 


CARO LIDO Hotel con stanze libere, meno ressa, anche i registi non si fermano a lungo. Sostenere i costi proibitivi è diventato duro per tutti 

Crisi a Venezia, la folla dei bei tempi non c’è più 


■ / Venezia 


Q ualche tavolo vuoto in risto¬ 
ranti solitamente affollati, al¬ 
berghi con stanze libere, po¬ 
chi giovani, fotografi scontenti. Que¬ 
sta edizione della Mostra del cinema 
di Venezia, nell'anno in cui si è posa¬ 
ta la prima pietra del nuovo Palazzo, 
vive la sua edizione più cinefila, con 
meno glamour e anche la più appa¬ 
rentemente disertata. Dipenderà dal 
cartellone ma è difficile ignorare un 
fatto: Venezia è cara, il Lido è carissi¬ 
mo, i soldi nelle tasche scarseggiano. 
Mai come quest'anno, tranne casi ti¬ 
po i film dei Coen con Clooney e Piti 
o pochi altri, si entra tranquillamente 


nelle sale per le proiezione. È mordi e 
fuggi. Perfino Pupi Avati, dopo aver 
presentato domenica il suo II papà di 
Giovanna in concorso, già ieri matti¬ 
na era ripartito. 

Tra gli addetti ai lavori è un coro una¬ 
nime: quest'anno c'è meno gente, me¬ 
no biciclette, meno tutto. Certo tra le 
cause c'è l'evidente crisi economica 
che ha già segnato l'ultima edizione 
di Cannes. Un cartellone che distilla 
le star e punta sugli indipendenti fa la 
sua parte. Si è appena concluso il pri¬ 
mo weekend, quello tradizionalmen¬ 
te del record di presenze, che ha con¬ 
fermato il trend negativo. 


Negli alberghi è stata registrata una 
flessione complessiva del 20%, in al¬ 
cuni hotel a cinque stelle l'ultimo fi¬ 
ne settimana ha avuto un calo del 
40% in meno rispetto allo scorso an¬ 
no. In uno degli alberghi tradizionali 

Negli hotel il calo 
è del 20%, niente 
pienone nel weed 
end, rare le code 
per i film: il clima 
è un po’ mesto 


della Mostra, il Quattro Fontane, non 
c'è il volume degli anni scorsi, nel 
weekend ha avuto il pieno ma nel re¬ 
sto dei giorni della Mostra non tutte 
le stanze erano occupate. Sabato scor¬ 
so alla Meridiana, altro albergo stori¬ 
co della Mostra, si poteva pernottare 
tranquillamente, mentre di solito le 
stanze sono bloccate anno dopo an¬ 
no. A Venezia, all'Hotel Europa&Regi- 
na si registra rispetto all'anno scorso 
un 10-15% in meno. Inciderà anche 
il fatto che con il dollaro più basso gli 
americani viaggiano di meno. 

La generale sensazione di meno gen¬ 
te in circolazione dalle parti del Palaz¬ 
zo del cinema è stata notata da tanti: 
al bar d'angolo davanti alla mostra 


non c'è coda, come gli altri anni e se¬ 
mivuoti sono anche i locali intorno. 
Non è forse un caso non ci sia più 
l'edicola mobile. La gift room (luogo 
di regali per i divi di passaggio e segno 
di glamour) quest'anno è spostata al 
festival di Toronto, al via il 4 settem¬ 
bre. E se lo scorso anno ogni sera c'era¬ 
no tante feste, quest'anno si rispar¬ 
mia. Sono mancati i fuochi d'artificio 
nella serata d'apertura. I ristoratori 
(pochi e cari) si lamentano per la po¬ 
ca affluenza. La nota l'Andri, mentre 
il proprietario del tipico La Sfera sotto- 
linea che mancano molti lavoratori 
temporanei che di solito si accompa¬ 
gnano alla Biennale, evidentemente 
per tagli ai fondi. 


DEBUTTI Domani lo spettacolo musicale «Nel bosco degli spiriti» inaugura una sala a Solomeo, borgo vicino a Perugia recuperato dall’industriale Cucinelli 

Dal cashmere nasce un teatro, da Ronconi rincontro fra Europa e Africa 


IMPRESE Nel paese medioevale ha sede la sua azienda: ora diventa un 
luogo per spettacoli e dialoghi ispirato al Rinascimento e alla classicità 

Il «Foro delle arti» a misura d’uomo 
firmato Cucinelli, imprenditore umanista 


M di Maria Grazia Gregori 


Q uando un regista attratto dalla ri¬ 
cerca di un'idea del bello mai fi¬ 
ne a se stessa ma capace di coniu¬ 
garsi con la vita incontra un industriale 
che ricerca a sua volta la bellezza e che 
definisce la propria azienda come «un' 
impresa umanistica dove il valore eco¬ 
nomico è nullo senza quello umano», il 
risultato può essere un bel botto. Il regi¬ 
sta è Luca Ronconi, che le sfide sa bene 
cosa sono; l'industriale che produce un 
cashmere famoso nel mondo è Brunello 
Cucinelli. L'idea che li ha visti percone- 
re un tratto di strada insieme è la creazio¬ 
ne di un nuovo teatro da 240 posti che 
si inaugura domani a Solomeo, un bor¬ 
go medioevale in rovina vicino a Peru¬ 
gia, acquistato e restaurato da Cucinelli 
per farne sia la sede della sua azienda sia 
una specie di «officina» rinascimentale 
dove il lavoro quotidiano possa rispec¬ 
chiarsi nella cultura. Altri compagni dell' 
avventura sono Cesare Mazzonis, fine 
letterato, romanziere e in passato diret¬ 
tore artistico alla Scala e al Maggio Fio¬ 
rentino che firma il «libretto», e un pia¬ 
nista che intreccia le radici culturali con 
l'innovazione come il Ludovico Einau¬ 


di. Sarà una vera e propria opera totale, 
che si intitolerà Nel bosco degli spiriti, do¬ 
ve si mescolano parola, musica, canto, 
danza, immagini quella che inaugurerà 
domani il Teatro Cucinelli, destinato a 
entrare nel circuito dei teatri stabili. 

Il testo, elaborato da Mazzonis, è tratto 
da due romanzi pubblicati in unico volu¬ 
me da Adelphi - Il bevitore di vino di pal¬ 
ma e La mia vita nel bosco degli spiriti - del 
nigeriano Amos Tutuola, scrittore dalla 
vita avventurosa, scomparso circa dieci 
anni fa. Il libro, al suo apparire un vero e 
proprio caso letterario per la sorprenden¬ 
te invenzione linguistica e la fantasia de¬ 
bordante, è una favola venata di mistero 
e magia. Racconta Ronconi di essere ri¬ 
masto affascinato dall'autore, «un vero 

«Lo spettacolo è 
tratto dai romanzi 
di Tutuola - nota 
il regista - Autore 
che mescolava 
ironia e incanto» 


contafavole» che sa mescolare «lo sbalor¬ 
dimento irridente dello sguardo infanti¬ 
le all'ironia e all'incanto». Spiega Mazzo¬ 
nis che qui si ripercorre provocatoria¬ 
mente il mito di Orfeo anche se l'Orfeo 
di Tutuola non va alla ricerca della sua 
Euridice, ma «è un impenitente bevitore 
che si reca nel paese dei morti per recupe¬ 
rare il suo defunto spillatore di vino di 
palma» fra avventure terrorizzanti e ridi¬ 
cole. Per Ronconi, invece, Nel bosco degli 
spiriti si configura fascinosamente come 
«lo spazio privilegiato per una serrata in¬ 
chiesta sui codici del racconto teatrale 
che qui si snodano in un grottesco pasti- 
che di quotidianità e mistero, di trage¬ 
dia e commedia, di sublime e di trivia¬ 
le». 

Un teatro musicale con artisti italiani e 
africani dove - sottolinea Einaudi - stru¬ 
menti etnici oppure inventati utilizzan¬ 
do barili, pezzi di bicicletta, conchiglie, 
ventilatori, fischietti, incudini e martel¬ 
li, un pianoforte, mescolati a strumenti 
elettronici «serviranno per ricreare la fo¬ 
resta popolata da creature terribili de¬ 
scritta da Tutuola». Ed è nei segreti rap¬ 
porti fra racconto e scrittura, fra mito e 
realtà che lo spettatore è invitato a im¬ 
mergersi. 


I mprenditore umanista, innamora¬ 
to del bello e un po' filosofo, proprio 
nel giorno in cui compie 55 anni - il 
3 settembre - Brunello Cucinelli, leader 
mondiale del cashmere, realizzerà il 
grande sogno della sua vita. Non un' 
utopia astratta ma tangibile, che ha co¬ 
me fine il bello perseguito con costan¬ 
za, legato al senso della storia, dell'arte, 
di un passato non banalmente e steril¬ 
mente da imitare, ma da riconsiderare 
nel presente e nel futuro. Il suo sogno si 
chiama Solomeo, borgo medioevale ri- 
strutturato pazientemente nel corso di 
23 anni per farne - lui che ha iniziato la 
sua avventura imprenditoriale senza 
una lira a 25 anni in una stanza di 40 
metri quadri - non solo la sede della sua 
azienda ma un luogo in cui la produzio¬ 
ne si potesse rispecchiare nel bello, nel 
mondo dell'arte per rendere il lavoro 
dell'uomo «più umano e per elevare la 


sua dignità». Oggi questo borgo - 8 ca¬ 
se, un castello, una chiesa, una villa, un 
capannone, un frutteto -, è non solo il 
luogo dove lavorano 500 dipendenti 
(«anime pensanti» le chiama lui) ma 
anche quello in cui è nato un nuovo te¬ 
atro. Che si ispira ai modelli rinasci¬ 
mentali, e, attraverso di loro, alla classi¬ 
cità. 

Il teatro è un edificio di 38 metri di lun¬ 
ghezza per 13 di larghezza e 10 di altez¬ 
za, conta su 240 posti e su di un palco- 
scenico lungo 12 metri per 8 di profon¬ 
dità, ricco di botole e di tecnologie raffi¬ 
nate che ne permettono le più diverse 
trasformazioni. L'edifico, dotato di caf¬ 
fetteria, guardaroba e biglietteria fa par¬ 
te di un più ampio «Foro della arti» do¬ 
ve linterno si raddoppia nell'esterno in 
un Ippodromo racchiuso da un filare di 
olivi in grado, a sua volta, di trasformar¬ 
si in un luogo all'aperto per spettacoli, 


SCHERMOCOLLE 


Se il set 
è un luogo 
della mente 

Enrico Ghezzi 

D umbo(5). «Parola d'ordine: 
pesce spada!». Era il titolo da 
me lasciato per sbaglio, dopo 
aver troppo presto inviato un pezzo 
troppo lungo, dal quale avevo già 
tolto (correndo a vedere il Naderi) la 
divagazione sulle onde di Miyazaki da 
cui l'accenno alla parola d'ordine di 
una sublime scena dei fratelli Marx. 

(Di libere associazioni il cinema a ogni 
inquadratura te ne butta addosso a 
grappoli. E nella profusione di 
casualità, ci si accorge ancor meglio di 
quanto l'associazione libera si eserciti 
in libertà vigilata). Non dico che i film 
più belli e intensi nascano solo per 
caso, ma ognuno di essi porta in sé 
una cifra dell'abbandono a esso, un 
quantum di sensibilità dell'impotenza 
o limitata potenza delle capacità di 
controllo del regista anche più geniale 
e folle e ossessivo, se non altro rispetto 
al mondo come si è svolto fino a quel 
momento sul set. Si trova questo nei 
capolavori di Lav Diaz e di Kitano, e 
nei due incunaboli fine 
annicinquanta di De Oliveira che in 
cinque minuti mobilita e infine irride 
(anagrammando la materia che vi si 
vede e che non è il cinema) tutti i 
miraggi di linguaggio. E ora nei film 
bellissimi di Naderi e di Bressane. Il 
primo, Vegas: Based on a True Story, 
prosegue e quasi compie l'opera 
accanita di desertificazione e di 
fortificazione eroica e monumentale 
dello spazio cinema, arrivata con 
Marathon e Sound Barrier a viaggiare 
il set in quanto figura direttamente 
mentale, dopo le violente corse di 
ragazzi attraverso deserto e città (in 
Iran) spazi/immagini l'uno dell'altra; e 
dopo la Manhattan sempre più cifrata 
e astratta man mano che la si vedeva 
fisicamente filmarsi nel suo cinema. 

In relazione curiosa e casuale ma 
fortissima col vertice ferrariano di 
Go-Go Tales (e irresistibilmente anche 
con l'ultimo film di Friedkin), il film 
scende nel cuore dell'ossessione, scava 
fisicamente nello spazio di essa, si 
sbarazza con gesto nietzschiano della 
verità, e a colpi di piccone martello 
pneumatico escavatrici distrugge 
suolo e sottosuolo e l'inesistente 
«basement» e la familiarità; presto 
non c'è più nessun tipo di 
fondamento o di fondamenta, la 
formidabile energia naderiana si 
eternizza in un surplace che non avrà 
più superficie e spazio se non quella 
del tesoro mancante. (Non credo che 
queste immagini piene della polvere 
di se stesse e del mondo abbiano 
avuto il sussidio di una qualche «film 
commission», di quelle che dalla più 
piccola provincia italiana alle 
metropoli del pianeta (a Cannes 
regalavano un magnifico book 
illustrato su Singapore), rivendono 
spazio al cinema e allo spettacolo che 
già lo possiede. Spero di non far mai 
parte della film commission che 
piazzerà più prima che poi pezzi 
angoli lembi dei nostri cuori o degli 
occhi). 


in uno sfondo scenico, in una platea. Il 
«Foro delle arti» si conclude idealmen¬ 
te nel Ginnasio dedicato, sull'esempio 
greco, al passeggio e al colloquio: un' 
ideale, completa metafora di una vita 
in cui l'uomo sia davvero la misura di 
tutte le cose. 

È proprio in questo teatro che la voce 
della cantante del Mali Rokia Traorè, la 
danza di Ibrahim Outtara, le parole det¬ 
te da Fausto Russo Alesi, Riccardo Bini, 
Vinicio Marchioni, Fabrizio Nevola, 
Marco Vergani daranno vita con Ron¬ 
coni, Mazzonis, Einaudi a Nel bosco de¬ 
gli spiriti. E attraverso di loro al mondo 
dei sogni, dei fantasmi, dei progetti di 
artisti che un imprenditore che ha rice¬ 
vuto ili titolo di «Best of thè best» della 
moda ha reso possibile spinto dal desi¬ 
derio di condividere il senso di una bel¬ 
lezza concreta che nasce dalla vita e dal 
lavoro e si trasforma in arte. m.g.g. 
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TEATRI 


MUSICA 



CINEMA 


Scelti per voi 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


L'incredibile Hulk Gomorra 


II cavaliere oscuro Animanera 


Kung fu Panda Deep Water 


Sex and thè City 


Seconda avventura cinematografica 
del super eroe dei fumetti della 
Marvel, dopo quella diretta dal 
regista taiwanese Ang Lee. Lo 
scienziato Bruce Banner, alias Hulk, 
(Edward Norton) è alla ricerca di una 
cura che lo aiuti a contenere 
un'incontrollabile forza rabbiosa, 
dovuta agli effetti delle radiazioni 
gamma sul suo corpo, che lo 
trasforma in un gigantesco mostro 
verde. Ma qualcuno, interessato al 
suo segreto, è già sulle sue tracce... 

di Louis Letterier fantasy 


La camorra raccontata attraverso 
personaggi emblematici: Totò, 13 
anni, sogna di entrare a far parte di 
una delle “bande” “che contano a 
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli 
scissionisti”, si credono invincibili 
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta 
moda passa a guidare i camion della 
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle 
famiglie associate e Franco che 
riempie i terreni di rifiuti tossici. 

Dall’omonimo romanzo di Roberto 
Saviano. 

di Matteo Garrone drammatico 


Il miliardario Bmce Wayne/Batman 
(Christian Baie) vive oggi in un 
mega-lofi a Gotham City e si sposta a 
bordo della sua bat-moto. Il suo 
desiderio è quello di debellare il 
crimine organizzato della città. Chiede 
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary 
Oldman) e al procuratore distrettuale 
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme 
affronteranno il nemico di sempre, il 
malvagio Joker (Heath Ledger) che 
compie le sue malefatte su uno 
skateboard. 

di Christopher Nolan fantasy 


Un uomo all'apparenza distinto e 
rispettabile nasconde dietro alla sua 
"normalità" una terribile ombra: 
rapisce, violenta e uccide bambini. 
Quando incontra Andrea, sette anni, 
decide di voler essere per lui un 
buon padre, quello che lui non ha 
mai avuto, ma l'uomo è incapace di 
sottrarsi alla sua natura violenta e 
criminale... Accurata l'analisi del 
"grooming", l'avvicinamento di un 
minore da parte di un pedofilo, e dei 
diversi tipi di pedofili. 

di Raffaele Verzino drammatico 


Il Panda Po lavora come cameriere 
in un ristorante ma la sua più grande 
passione è il Kung fu. Un'antica 
profezia ha indicato lui come 
"l'eletto" e il panda viene associato 
alla scuola del maestro Shifu, che lo 
inizia all'arte del Kung fu. Il suo 
fisico non è propriamente quello che 
si addice a un eroe dei 
combattimenti marziali, ma Po ce la 
metterà tutta e finirà per scoprire che 
le debolezze possono rivelarsi i 
maggiori punti di forza... 

di Mark Osborne animazione 


Nel 1968 si svolse il primo giro del 
mondo in barca a vela senza scalo. Le 
immagini documentano 
quell'avventura attraverso il racconto 
dei quattro uomini che rimasero in gara 
più a lungo. Senza possibilità di 
attraccare, pena la squalifica, i 
partecipanti scrivono un diario dove 
registrano le loro considerazioni e le 
loro più profonde sensazioni. Una sfida 
estrema che diventa l'occasione per 
incontrare se stessi e i propri limiti. 

di L.0smond e J.Rothwell 

documentario 


Dalla tv al grande schermo: tornano 
Carrie, Samantha, Charlotte e 
Miranda. Anche se qualche anno è 
passato.. .Carrie e Mr. Big, l'amore di 
sempre, hanno deciso di convolare a 
nozze, Charlotte è finalmente incinta, 
Miranda scopre che il marito la 
tradisce e Samantha si è fidanzata ma 
continua ad essere la "mangia 
uomini" di sempre. Come andrà a 
finire? Storie di complicità femminile 
ambientate nella città di New York, 
da Brooklyn a Park Evenue. 

di Michael Patrick King commedia 


Napoli 


Accordi@disaccordi Tel. 0815491838 

Sex and thè City 2110 (E 3,50) 


Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128 

Riposo (E 7,50) 


America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 



La terra degli uomini rossi 

18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Sex List - Omicidio a tre 

18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Salai 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Doomsday 

18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

lo vi troverò 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Piacere Dave 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 

Salai 942 


Riposo (E 7,00) 

Sala 2 114 


Riposo (E 7,00) 

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 

Salai Rossellini 

Sex List - Omicidio a tre 

18:15-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Magnani 

Eldorado Road 

18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 Mastroianni 

Animanera 

18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 

La Perla Dei Piccoli 

Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,50; Rid. 3,60) 

Taranto 400 

Tutta la vita davanti 

18:15-21:00 (E 4,50; Rid. 3,60) 

Traisi 200 

Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,50; Rid. 3,60) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 710 

Kung Fu Panda 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50) 

Sala 2 110 

lo vi troverò 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50) 

Sala 3 365 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:30-18:30-21:30 (E 6,50) 

Sala 4 430 

Kung Fu Panda 

17:15-19:25-21:30 (E 6,50) 

Sala 5 110 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

17:00-20:00-22:55 (E 6,50) 

Sala 6 110 

Identikit di un delitto 

18:00-22:50 (E 6,50) 


Denti 

15:40-20:25 (E 6,50) 

Sala 7 165 

Shrooms - Trip senza ritorno 16:10-18:25-20:45-23:00 (E 6,50) 

Sala 8 165 

Doomsday 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50) 

Sala 9 190 

Il Cavaliere Oscuro 

16:15-19:30-22:45 (E 6,50) 

Salalo 200 

Sex List - Omicidio a tre 

15:45-18:10-20:35-23:00 (E 6,50) 

Salali 200 

Piacere Dave 

16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50) 

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254 

Babymod 

Persepolis 

17:00 (E 7,50) 

Salai 

Kung Fu Panda 

17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 2 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:45-2115 (E 7,50) 

Sala 3 

La terra degli uomini rossi 

17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7,50) 

Sala 4 

Invincibile 

18:00 (E 7,50) 


Invincibile 

20:30-22:30 (E 7,50) 


Persepolis 

16:15-18:20-20:30-22:40 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 

Jimmy della Collina 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Postai 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Kerbaker 

Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Baby 

Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 


Eldorado Road 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111 


Il Cavaliere Oscuro 

15:00-18:05-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Piacere Dave 

15:10-17:25-19:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

Kung Fu Panda 

15:05-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Sex List - Omicidio a tre 

15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

Kung Fu Panda 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

16:20-19:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


lo vi troverò 

22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:15-18:15-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 


E3 Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 


Happy Maxicinema Tel. osi 8607136 



Kung Fu Panda 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 2 

190 Kung Fu Panda 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 

Sala 3 

190 La terra degli uomini rossi 

18:30-20:50-23:00 (E 6,00) 

Sala 4 

190 Postai 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 5 

190 Doomsday 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 


Sala 6 

190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 

17:00-20:00-22:45 (E 6,00) 

Sala 7 

190 Piacere Dave 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 8 

158 II Cavaliere Oscuro 

17:30-20:15 (E 6,00) 

Sala 9 

158 Shrooms - Trip senza ritorno 

18:40-20:50-23:00 (E 6,00) 

Salalo 

158 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30-21 30 (E 6,00) 


Identikit di un delitto 

23:00 (E 6,00) 

Salali 

108 lo vi troverò 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 12 

108 Sex List - Omicidio a tre 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 


Persepolis 

17:00-19:00 (E 6,00) 

Sala 13 

108 Denti 

20:50-23:00 (E 6,00) 

• Arzano 

a Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737 



Riposo 

• Casalnuovo Di Napoli 

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 



Riposo 

Sala Blu 


Riposo (E 4,50) 

Sala Grigia 


Riposo (E 6,00) 

Sala Magnum 

Riposo (E 6,00) 

Sala 4 


Riposo 

• Casoria 

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 

Salai 

289 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 



19:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

206 Piacere Dave 

17:20-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

171 Doomsday 

18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

120 lo vi troverò 

20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:20 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

120 II Cavaliere Oscuro 

19:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

396 Kung Fu Panda 

18:20-20.30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

120 Denti 

18:00-20:40-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

120 Sex List - Omicidio a tre 

17:45-20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

171 Shrooms - Trip senza ritorno 

18:30-20:40-22:50 (E 3,00) 

Salalo 

202 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 



18:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Salali 

289 Kung Fu Panda 

17:20-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

• Castellammare Di Stabia 

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 

C. Madonna Kung Fu Panda 

17:00-19:00-20:45-22:30 (E 4,00) 

L. Denza 

Kung Fu Panda 

18:00-19:45-21:30 (E 4,00) 

M. Michele Titc 

i Doomsday 

18:15-20:15-22:15 (E 4,00) 


Kung Fu Panda 17:00-18:00-19:00-19:45-20:45-21:30-22:30 (E 4,00) 

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

SI Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 



Riposo 

• Forno D'Ischia 

Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 


Kung Fu Panda 

19:00-21:00-23:00 (E 5,00) 

• Frattamaggiore 

1 De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 



Riposo (E 5,10) 

Sala 2 

99 

Riposo (E 5,10) 

• Ischia 

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 


lo vi troverò 

21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Melito 

H Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 


Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 2 

85 Piacere Dave 

18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 3 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-18:30 (E 4,65) 

• Nola 

SI Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 



Riposo (E 5,50) 

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 


Kung Fu Panda 

17:30-20:00-22:00 (E 5,00) 

Sala 2 

Piacere Dave 

17:40-19:50 (E 5,00) 


Il Cavaliere Oscuro 

21:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-2100 (E 5,00) 


• Piano Di Sorrento 


Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 


Riposo (E 6,20) 

• POGGIOMARINO 


SI Eliseo Tel. 0818651374 

Kung Fu Panda _ 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

18:10-20:40-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62) 

• Pomigliano D'Arco 


1 Gloria Tel. 0818843409 

Riposo (E 5,50) 

• Portici 


Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 

Riposo (E 5,50) 

• Pozzuoli 


Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 


Shrooms - Trip senza ritorno 

21:30 (E 6,00) 

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114 

Kung Fu Panda 

18:00-19:45-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Sala 2 72 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

18:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Procida 

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420 

Riposo 

• Quarto 

SI Corona via Manuello, 4 Tel. 0818760537 

Riposo (E 6,00) 

• San Giorgio A Cremano 
Flaminio Tel. 0817713426 

_ Riposo 

Salai Kung Fu Panda 17:50 

• San Giuseppe Vesuviano 

SI Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50) 

• San Sebastiano Al Vesuvio 

Arena Arcimovie" Tel. 0805967493 

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 2115 (E 3,00) 

• Sant'Anastasia 

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 

Riposo (E 5,50) 

• Somma Vesuviana 
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 

Riposo (E 5,50) 

• Sorrento 

1 Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

• Torre Annunziata 

SI Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 

_ Riposo (E 6,00) 

Pelò 410 Riposo (E 6,00) 

Vava 1 Riposo (E 6,00) 

• Torre Del Greco 

Arena Molini Marzoli 

Camera - The Walking Mountain 21:15 

1 Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 


Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 


Sala 2 

107 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 


SI Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 

Riposo (E 5,50) 


AVELLINO 


Partenio Tei. 082537119 




Kung Fu Panda 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

315 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

85 

Piacere Dave 

20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 



Hellboy II: The Golden Army 

16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

85 

Animanera 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Avellino 


• Ariano Irpino 


Comunale Tel. 0823699151 

Il Cavaliere Oscuro 18:30-2100 (E 5,00) 


• Lioni 


E3 Nuovo Multisala Tel. 082742495 




Kung Fu Panda 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 


Piacere Dave 

18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

18:10-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Mercogliano 

SI Cineplex 

via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 

Salai 

356 

Kung Fu Panda 

16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 2 

194 

Doomsday 

16:45-19:00-21:15 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 3 

133 

Sex List - Omicidio a tre 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 4 

125 

Animanera 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 5 

95 

Piacere Dave 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15) 

Sala 6 

84 

lo vi troverò 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 7 

125 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

18:00-21:00 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 8 

109 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

16:30-19:20-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 9 

236 

Kung Fu Panda 

17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

• Mirabella Eclano 

Multisala Carmen Tel 0825447367 

Salai 


Kung Fu Panda 

17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 


Piacere Dave 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


• Montecalvo Irpino 


E3 Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 

Riposo 

• Montella 


Fierro corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:00 (E 4,00) 


BENEVENTO 


E3 Gaveli Maxicinema Tei. 0824778413 


La ragazza del lago _ (E 6,00) 


Salai 

433 

Kung Fu Panda 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 

231 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19 00-22 00 (E 6,00) 

Sala 3 

190 

Piacere Dave 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

77 

La ragazza del lago 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


SI Massimo Tel. 0824316559 

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 


SI San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 

Riposo (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


• Telese 


Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 

Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00-21:30 (E 5,50) 

• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Kung Fu Panda 17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00) 

Sala 2 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:40-21:20 (E 6,00) 

Sala 3 

Le cronache di Narnia: il principe Caspian 18:00-22:40 (E 6,00) 


Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto 

20:55 (E 6,00) 

Sala 4 

Identikit di un delitto 

19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 5 

Piacere Dave 

21:20-23:05 (E 6,00) 


Il Cavaliere Oscuro 

18:40 (E 6,00) 

Sala 6 

Postai 

20:55-23:00 (E 6,00) 


Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto 

19:00 (E 6,00) 

Sala 7 

Kung Fu Panda 

18:45-20:30-22:15 (E 6,00) 

Sala 8 

Doomsday 

19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 9 

Sex List - Omicidio a tre 

19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 


E3 Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 



Riposo (E 5,16) 

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646 



Riposo 

Salai 


Riposo 

Multicinema Duel Tel. 0823344646 

Salai 

Kung Fu Panda 

18:30-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 2 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 



18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Kung Fu Panda 

19:30 (E 5,00) 


Shrooms - Trip senza ritorno 

19:30 (E 5,00) 

Sala 4 

Denti 

19:30 (E 5,00) 


lo vi troverò 

20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 5 

Piacere Dave 

18:45-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 6 

Doomsday 

18:45-20:45-22:45 (E 5,00) 













































































































































































































































































































CINEMA 


TEATRI 


MUSICA 


l’Unità 21 

martedì 2 settembre 2008 


Teatri 


Napoli 

ARENA FLEGREA 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

RIPOSO 

AUGUSTEO 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 

RIPOSO 

BELLINI 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 

RIPOSO 

CASTEL SANT'ELMO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

RIPOSO 

CILEA 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

RIPOSO 

DIANA 

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 

RIPOSO 


LE NUVOLE 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

RIPOSO 

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 
LE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

SANNAZARO 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

RIPOSO 


TAM TUNNEL AMEDEO 

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 

RIPOSO 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 

RIPOSO 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

RIPOSO 

TRIANON VI VI ANI 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 

RIPOSO 


musica 


SAN CARLO 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

RIPOSO 


Provincia di Caserta 


• Aversa_ 

H Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 

Sala Cimarosa 500 _ Riposo (E 5,50) 

Sala lommelli 85 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

16:00-18:30-21:00 (E 5,00) 

1 Metropolitan Tei. osi 8901187 

Piacere Bave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50) 

Vittoria Tel. 0818901612 

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

• Capua_ 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 5,50) 

• Casagiqve_ 

1 Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Riposo 

• Castel Volturno_ 

1 BriStOl Tel. 0815093600 

Funny Games 19:10-21:30 (E 3,00) 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

Riposo 

• CURTI_ 

1 Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

• Mappaloni_ 

a Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015 

Riposo 

• Marcianise_ 

a Ariston Tel. 0823823881 

Riposo 

Big Maxicinema Tel. 0823581025 




Kung Fu Panda 

17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,50) 

Sala 2 


Animanera 

19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 3 


La terra degli uomini rossi 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 4 


Shrooms - Trip senza ritorno 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 5 


Postai 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 6 


Doomsday 

19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 7 


Il Cavaliere Oscuro 

19:00-22:00 (E 5,50) 

Sala 8 


Persepolis 

18:30 (E 5,50) 



lo vi troverò 

21:10-23:00 (E 5,50) 

Sala 9 


Sex List - Omicidio a tre 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Salalo 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

17:00-20:00-22:30 (E 5,50) 

Salali 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18 : 30-2130 (E 5,50) 

Sala 12 


Piacere Dave 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 13 


Kung Fu Panda 

18:00-20:00-22:00 (E 5,50) 

Cinepolis 



Salai 

190 

Il Cavaliere Oscuro 

17:15-20:00-22:40 (E 5,50) 

Sala 2 

190 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

17:15-20:00-22:40 (E 5,50) 

Sala 3 

190 

lo vi troverò 

17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50) 

Sala 4 

190 

Doomsday 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 5 

190 

Sex List - Omicidio a tre 

16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,50) 

Sala 6 

215 

Piacere Dave 

16:45-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Sala 7 

215 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8:45-21 30 (E 5,50) 

Sala 8 

215 

Shrooms - Trip senza ritorno 

17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50) 

Sala 9 

400 

Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:15 (E 5,50) 

Salalo 

235 

Kung Fu Panda 

17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50) 

Salali 

125 

Denti 

18:00-20:30-22:15 (E 5,50) 


• Mondragone _ 

Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

Riposo 

• Riardo_ 

a Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 

Riposo 


• San Cipriano D'Aversa_ 

Faro Corso Umberto 1,4 

Riposo 

• Sant'Arpino_ 

Lendi Tel. 0818919735 

Il Cavaliere Oscuro _18:00 (E 5,00) 

Sala 1 Kung Fu Panda _ 17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

Sala 2 Sex List - Omicidio a tre _ 20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 5,00) 

• Sessa Aurunca_ 

Corso Tel. 0823937300 

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00) 


SALERNO 


Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 

Riposo 

a AugilSteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

Riposo (E 3,00) 

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano il, 45 Tel. 089221807 

_Riposo (E 5,00) 

Sala 2 Riposo 

a Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

Riposo 


a Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 




Kung Fu Panda 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 2 

258 

Sex List - Omicidio a tre 

15:45-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 3 


Doomsday 

15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 4 


lo vi troverò 

16:05-18:10-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 5 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

16:35-19:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 6 


Il Cavaliere Oscuro 

16:10-19:10-22:05 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 7 

258 

Piacere Dave 

16:00-18:05-20:05-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 8 

333 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:50-18:40-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Sala 9 

158 

Kung Fu Panda 

15:45-17:50-19:55-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Salalo 

156 

Shrooms - Trip senza ritorno 16:30-18:30-20:30-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75) 

Salali 

333 

Kung Fu Panda 

17:20-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75) 


a San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 4,00) 


Provincia di Salerno 


• Baronissi_ 

a Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50) 

• Battipaglia_ 

a Bertoni Tel. 0828341616 

Riposo 

a Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418 

Riposo 

• Camerota_ 

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057 

ÙV. 

Bolivar Tel. 0974932279 

Kung Fu Panda 1 9:00-21:00 (E 5,00) 

• Castellabate 


Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272 

Colpo d'OCChiO 20:30-22:30 

• Cava De 1 Tirreni_ 

a Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 

Piacere Bave 18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

a Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Ebqu_ 

a Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

_18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala Italia 64 Un'estate al mare 18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Giffoni Valle Piana_ 

Sala Truffaut Tel. 0898023246 

_Riposo (E 4,50; Rid. 3,50) 

• Montesano Sulla Marcellana_ 

a Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

Riposo 

• Nocera Inferiore_ 

a Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

Riposo 

• Omignano_ 

Parmenide Tei. 097464578 

Il Cavaliere Oscuro 21 30 (E 5,00) 

• Orria_ 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Riposo 

• PONTECAGNANO FaIANO_ 

a Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Il Cavaliere Oscuro 20 30-23 00 (E 4 , 00 ) 

Duel Village 

Kung Fu Panda_17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

_17:00-19:30-22:00 (E 5,00) 

Sala 3 Denti_ 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 4 Poomsday _ 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 5 lo Vi troverò _ 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00) 

Sala 6 Piacere Bave 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00) 

a Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:45 (E 5,50) 

• Sala CoNsiuNA_ 

a Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 

Riposo 

• Scafati_ 

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 

Kung Fu Panda_17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00) 

Sala 2 70 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8 00-20 30 (E 6,00) 

Sala 3 Piacere Bave 18:45-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Vallo Della Lucania_ 

La Provvidenza Tel. 097471 7089 

Riposo 

Micron Tel. 097462922 

Riposo 




Acquistali 

online! 


It modo più semplice 
per non perdere nemmeno 
un numero delle nostre collane 
di libri, DVD, CD e VHS 



Puoi acquistare gli arretrati de l'Unità chiamando il servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 0 collegandoti al sito internet: 


www.unita.it/store 
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ÌU 


IDEE LIBRI DIBATTITO 


ORIZZONTI 


NEL CANTIERE della cittadi¬ 
na etiope si lavora al riposizio¬ 
namento dell’antica stele torna¬ 
ta in Etiopia dopo oltre ses¬ 
santanni di permanenza in Ita¬ 
lia. Era parte del bottino di 
guerra di Mussolini. Giovedì la 
cerimonia di apertura 

■ di Giovanna Trento 


Axum, come si rimette 
in piedi l’obelisco 


EX LIBRIS 


Le versioni dei fatti 
le modifichiamo 
continuamente, 
per non annoiarci. 


Federico Fellini 



Per arrivare in serata ad Axum, si parte la matti¬ 
na in jeep da Gondar (città che conserva quasi 
intatte sia le vestigia seicentesche che rimpian¬ 
to architettonico fascista) e si percorrono tor¬ 
nanti a oltre 3000 metri di altitudine, su una 
strada costmita dagli italiani negli anni '30. Ver¬ 
so il tramonto si è ormai scesi a 2000 metri e si 
incontrano carovane di cammelli dirette ai mer¬ 
cati di confine con FEritrea. Pochi chilometri 
prima di giungere nella millenaria capitale di 
quello che fu il regno axumita, si attraversa infi¬ 
ne una distesa brulla, punteggiata da grandissi¬ 
mi massi di pietra basaltica che furono impiega¬ 
ti quasi 2000 anni fa per la costmzione degli alti 
e snelli obelischi che adomano la città. Da que¬ 
ste parti si dice che allora la zona fosse ricca di 
elefanti (mentre oggi questi animali vivono so¬ 
lo nel sul dell'Etiopia) e che siano stati loro ad is¬ 
sare le pesantissime steli. 

Ma oggi per ergere nuovamente una delle steli 
più ricche e belle - ovvero la «stele numero 2», 
che per più di 60 anni è rimasta a Roma, in mez¬ 
zo al traffico cittadino, ritta accanto al Circo 
Massimo - sono serviti ben altri mezzi. Il primo 
problema da affrontare al momento del rimpa¬ 
trio, avvenuto al termine di diatribe decennali, 
fu quello del mezzo di trasporto: persa la guerra 
con FEritrea, l'Etiopia non aveva più alcuno 


Antico almeno 1700 
anni, pesa oltre 150 
tonnellate e si trovava 
con una decina 
di steli simili in un’area 
archeologica funeraria 


sbocco sul mare e il viaggio a ritroso dal porto 
di Massaua all'altopiano non era assolutamen¬ 
te praticabile. Al mondo si trovò fattibile unica¬ 
mente l'impiego di un veivolo di fabbricazione 
sovietica, l'Antonov, che compì tre voli Ita- 
lia-Etiopia nella primavera del 2005 per traspor¬ 
tare altrettanti immensi tronconi. 

L'obelisco di Axum ritornò così da dove era ve¬ 
nuto: in un'antica capitale che però oggi è una 
povera e cordiale cittadina semimrale della re¬ 
gione del Tigrè, a oltre 2000 metri di altitudine 
e a circa 25 km dal caldo (in tutti i sensi) confi¬ 
ne con FEritrea. Accanto alla venerata chiesa di 
Maria di Sion, dove molti etiopi - ortodossi fer¬ 
venti - favoleggiano sia conservata l'Arca dell'al¬ 
leanza custodita da Mosè, una misera lamiera 
cinge parte del parco archeologico. Al centro di 
questo improvvisata recinzione svetta la mae¬ 
stosa impalcatura metallica a torre - alta 26 me¬ 
tri e di provenienza completamente italiana - 
che protegge ancora l'obelisco di Axum, stele la¬ 
pidea pesante oltre 150 tonnellate e antica al¬ 
meno 1700 anni. 

Per montare i tre giganteschi tronconi, nella pri¬ 
mavera del 2008, e assicurarli con fibra ramidi- 
ca, apprestando prima un complesso sistema di 
scorrimento su rotaie, a Giulio e ai suoi colleghi 
di cantiere sono serviti 26 giorni di duro lavoro. 
Ma da tempo erano già state scavate da operai 
etiopi fondamenta profonde 8 metri, che per¬ 
mettessero di assicurare al suolo quattro gigan¬ 
teschi piloni su cui fissare l'impalcatura e con¬ 
tro cui far scorrere in verticale il sistema di mon¬ 
taggio. Ma una delle obiezioni principali solle¬ 
vate a tal proposito dagli archeologi è stata quel¬ 
la che un intervento così invasivo avrebbe potu¬ 
to danneggiare l'equilibrio topografico di tutto 
il parco archeologico funerario, dove solo da po¬ 
chi anni si vanno scoprendo nel sottosuolo un 
numero sempre crescente di antiche tombe. A 
tali inconvenienti si è tentato di ovviare moni- 
torando costantemente la stabilità degli obeli¬ 
schi circostanti e in particolare della cosiddetta 
«stele numero 3», che si trova alla destra del¬ 
l'obelisco di provenienza romana. Viceversa, 
sulla sinistra la «stele numero 1», la più impo¬ 
nente all'origine, è da tempi immemorabili ri¬ 
versa a terra in tronconi. Ma anche questo 
aspetto ha costituito fonte di polemiche: visto 
che sia la stele 1 che la stele 2 erano già riverse a 
terra quando gli italiani giunsero ad Axum e 


Simbolo di un popolo 


La sua storia è legata 
a quella del fascismo 

Fino a qualche anno fa tra i venditori 
di stupende tele che narrano la leggenda 
della regina di Saba e di Re Salomone, si 
potevano incontrare ad Axum i testimoni 
dello «scippo» fascista. «Lì - ci disse Inque 
Kassa - i soldati italiani avevano eretto una 
tenda. Erano tanti e c’era confusione. La 
gente aveva paura, se qualcuno parlava 
veniva picchiato, i fascisti offrivano pane, 
ma tutti, benché affamati, rifiutavano, 
molte donne piangevano». Correva l’anno 
1937, la stele di Axum della quale - dicono 
ad Addis Abeba - «ogni libro in Etiopia 
parla perché rappresenta l’identità del 
popolo e della sua lunga storia» iniziò un 


viaggio di 400 chilometri sui cigolanti 
camion della Gondrand fino al porto 
eritreo di Massaua. L’ultimo pezzo venne 
sbarcato a Napoli il 6 aprile di quell’anno. 
Fu Mussolini a prendere la decisione di 
trasferire l’obelisco a Roma su consiglio 
del ministro per l’Africa italiana, Lassona. 
Nel corso dei decenni la stele, collocata a 
porta Capena, ha subito due «attacchi». 
Durante gli scontri che seguirono all’8 
settembre una raffica di mitra sfregiò il 
monumento; in epoca recente un fulmine 
sbriciolò la sommità a testa di scimmia. La 
storia dell’obelisco è dunque 
inscindibilmente legata a quella del 
fascismo. Nel corso degli anni, anche 
dopo la fine della seconda guerra 
mondiale, la stele divenne il simbolo della 


-• 

conquista dell’Etiopia e di una spedizione 
che, sostengono ancor oggi alcuni 
opinionisti, segnò l’apice della popolarità 
di Mussolini e del consenso al regime. Nel 
corso dei decenni potenti lobby politiche e 
militari si sono opposte alla restituzione. 
Ridare la stele significava ammettere le 
reponsabilità italiane nella conquista 
dell’Etiopia. Per la restituzione si sono 
fortemente impegnati il presidente 
Scalfaro ed esponenti dei governi di 
centrosinistra come Rino Serri. Quando, 
nel 2002, Berlusconi, pressato dalle 
istituzioni internazionali, avviò la precedura 
per la restituzione, l’allora vice-premier Fini 
si oppose, ed il deputato Buontempo 
definì «un errore» la decisione. 

Toni Fontana 


ti post-bellici non ottemperati; inoltre eviden¬ 
zia l'applicazione della tecnologia ai beni cultu¬ 
rali. In teoria si trattava di un affare fra Stati, già 
risolto sulla carta negli anni '40, alla firma del 
trattato di pace dopo la II Guerra Mondiale per¬ 
sa dall'Italia. In realtà, le vicissitudini di questo 
obelisco possono illustrare l'andamento tortuo¬ 
so della memoria coloniale italiana: a suo tem¬ 
po gonfiata e osannata, poi dimenticata, poi an¬ 
cora timidamente rispolverata o reintegrata in 
modo ambivalente nella memoria nazionale 
italiana. Haile Sellassie (che aveva rivendicato 
l'obelisco già dal suo esilio britannico) riprese il 
trono ad Addis Abeba nel 1941, sebbene la zo¬ 
na restasse sotto tutela britannica fino alla fir¬ 
ma del trattato di pace fra gli Alleati e l'Italia nel 
1947. All'articolo 37, il trattato prevedeva che i 
beni sottratti dagli italiani fossero restituiti al¬ 
l'Etiopia entro 18 mesi. Ma i governi italiani 
postbellici mantennero una certa continuità 



Due fasi deH’assemblamento della stele di Axum nel cantiere: a sinistra la stele è distesa per terra, a destra è in piedi, nascosta dall’impalcatura 


Bellezze Marmoree 
♦♦♦ 

Venere di Cirene, uno scambio tra uomini 


La Venere di Cirene% ovvero, ancora una volta, il 
corpo femminile come merce di scambio tra gli 
uomini che lo signoreggiano? Basta guardare le 
foto e le riprese televisive di tutt'e tre insieme: 
Berlusconi e Gheddafi, i baci a favore di 
telecamera che si prodigano i due uomini , l'uno 
in completo blu Caraceni, l'altro in tunica stile 


prelevarono la seconda, secondo alcuni studio¬ 
si si sarebbe stato corretto riproporre uno scena¬ 
rio simile, senza issare alcun obelisco. 

Ora la cittadina di Axum attende il 4 settembre 
la cerimonia di apertura per il riposizionamen¬ 
to dell'obelisco, avvenuto ad opera del governo 
italiano sotto l'egida dell'Unesco (il quale nel 
1980 dichiarò Axum patrimonio dell'umani¬ 
tà). Gli accertamenti sono in via di ultimazione 
e i ritocchi dell'Istituto Centrale del Restauro 
sulla stele saranno terminati dopo la cerimonia 
ufficiale di inaugurazione, che avrà luogo alla 
presenza di autorità e intellettuali etiopi e, per 
l'Italia, di un'ampia delegazione che include il 


haji, e lei , accanto a loro, nuda eppure sacra, 
nella sua bellezza marmorea. 

Scriveva Ida Magli nel 1974: «È necessario che le 
donne vengano scambiate perché la vita sociale 
del gmppo esista e addirittura perché sia 
possibile». Magli riconosce che, in principio, 
Claude Levi-Strauss ammette che «l'alleanza» 


sottosegretario agli Esteri, Alfredo Mantica, e 
l'Ambasciatore italiano Raffaele de Lutio. Que¬ 
st'ultimo ci informa che è prevista una confe¬ 
renza stampa dell'Unesco per la presentazione 
tecnica dell'imponente progetto, che è stato 
ideato dallo Studio Croci & Associati, col sup¬ 
porto realizzativo di Lattanzi srl e M.H. Enginee¬ 
ring. Il budget complessivo di trasporto e mon¬ 
taggio del monumento mota attorno ai 4,5 mi¬ 
lioni di dollari, a carico del governo italiano. 
Dopo la guerra d'Etiopia l'Italia fascista occupò 
il paese fra il 1936 e il 1941. Questa stele era fra 
le più grandi in loco e venne sottratta come bot¬ 
tino di guerra per festeggiare il quindicesimo 


avrebbe potuto formarsi anche facendo circolare 
uomini. «In realtà però - aggiunge l'antropologa 
italiana - le cose sono andate diversamente, sono 
state le donne a circolare». Concludendo: 

«Sembra che, nonostante tutto, alla radice prima 
della condizione della donna sia da riconoscersi 
una prevalenza della sollecitazione sessuale del 
maschio». 

Nell'incontro tra i due moderni patriarchi a 
Bengasi, lo scambio è stato sublimato dall'opera 
d'arte. E che la sublimazione possa schiudere 
una coesistenza pacifica nel Mediterraneo è 
augurabile: a patto che la Venere di Cirene 
protegga anche il popolo dei e delle migranti. 

Adele Cambria 


anniversario della Marcia su Roma e il bimille¬ 
nario di Augusto. Quest'ultimo aveva fatto 
giungere dall'Egitto i primi quattro obelischi di 
Roma; anche Mussolini voleva un suo trofeo, 
che segnasse nella capitale l'avvento dell'impe¬ 
ro, da lui proclamato nel maggio 1936, tre gior¬ 
ni dopo la presa di Addis Abeba. Ma allora l'obe¬ 
lisco di Axum valeva anche come oggetto sim¬ 
bolico chiamato a cancellare il ricordo delle 
sconfitte italiane in terra africana, subite a Do¬ 
gali e a Adua alla fine dell'800. 

L'articolata vicenda della stele di Axum chiama 
in causa, in primo luogo, questioni relative ai ri¬ 
sarcimenti a seguito del colonialismo e ai tratta- 


con quelli prebellici, relativamente ai rapporti 
intemazionali con i paesi africani. Pertanto l'Ita¬ 
lia del dopoguerra tendeva a frenare diplomati¬ 
camente alcune applicazioni del trattato del 
'47. Tuttavia dalla Convenzione dell'Aja del '54 
emergeva già, seppur confusamente, la dimen¬ 
sione intemazionale della tutela del patrimo¬ 
nio culturale, aldilà dello scoppio di conflitti 
bellici a carattere nazionale. Dopo numerose 
sollecitazioni e patteggiamenti, nel 1997 venne 
firmato un ultimo accordo bilaterale (confer¬ 
mato da Scalfaro nello stesso anno e ribadito 
nel 2004) che definiva le procedure di restitu¬ 
zione e montaggio della stele a carico dell'Italia. 
La restituzione dell'obelisco di Axum ci pone 
implicitamente di fronte alla questione del tra¬ 
sferimento di risorse verso il Sud del mondo. Al¬ 
cuni si domanderanno se non si sarebbe potu¬ 
to spendere una cifra simile in Africa in modo 
più fruttuoso... Ma è un falso problema: in pri¬ 
mis, se questa somma non fosse stata impiegata 
per tale impresa chissà se sarebbe stata investita 
altrimenti in Africa per progetti di sviluppo; 
inoltre, uno Stato che responsabile e democrati¬ 
co è tenuto a ottemperare agli impegni presi. In¬ 
fine, la vicenda di Axum va letta pure su scala 
globale, all'interno di un processo storico di re¬ 
stituzioni, riparazioni e riconciliazioni dai cri¬ 
mini dell'umanità, in corso da qualche decen¬ 
nio nel mondo; esempio ne sia il recente accor¬ 
do che prevede che l'Italia riconosca alla Libia 5 
miliardi di dollari di danni nell'arco di 25 anni. 
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DIARIO DI UN CRI- 

TICO/3 Ancora uno 
sguardo sulla produ¬ 
zione letteraria del¬ 
l’anno: da Sebastia¬ 
no Vassalli a Walter 
Siti, in evidenza il rovi¬ 
noso cammino verso 
il progresso e il collas¬ 
so deH’umanità 

■ di Giulio Ferroni 



opo ben quattro libri di donne 
che danno voce a protagonisti 
maschili, ecco un libro tutto con¬ 
centrato su una figura femmini¬ 
le che afferma fino in fondo la 
propria vitalità, dominando la 
scena in tutta la sua estensione: 
un libro che in realtà costituisce 
un'eccezione in queste mie lettu¬ 
re, dato che non è effettivamen- 

Un filo morale 
e ideologico 
collega i frammenti 
di «Dio il Diavolo 
e la Mosca 
nel grande caldo...» 


te «nuovo»: scritto tra il 1967 e il 
1976, respinto da vari editori, 
pubblicato in Italia da Stampa Al¬ 
ternativa in forma integrale solo 
nel 1998, e poi nel 2005 in una 
traduzione francese che ha susci¬ 
tato singolari entusiasmi nei criti¬ 
ci di là, che hanno stimolato da 
noi un nuovo interesse, facendo¬ 
lo ora entrare nei Supercoralli ei- 
naudiani (con postfazione di Do¬ 
menico Scarpa). Si tratta insom¬ 
ma de L'arte della gioia di Goliar- 
da Sapienza, che non avevo an¬ 
cora letto e che affronto ora in 
questa comoda veste editoriale. 
Diffido molto di certi improvvisi 
entusiasmi, di certe rivendicazio¬ 
ni di capolavori ignorati, e non 
mi incantato gli innamoramenti 
dei nostri cugini transalpini. 
Vengo però subito attratto, do¬ 
po l'avvio un po' faticoso, dalla 
eccezionale carica narrativa del¬ 
la prima parte di questo roman¬ 
zo fluviale: c'è un'esaltazione ac¬ 
cesa e violenta nelle vicende del¬ 
la bambina e adolescente che da 
una vicenda di miseria e disgre¬ 
gazione familiare giunge a co¬ 
struire se stessa, con una coscien¬ 
za ribelle che anima i suoi movi¬ 
menti nel convento in cui viene 
accolta e poi nella villa dei Bran¬ 
diforti, piena di misteri, di sorpre¬ 
se, contrasti, C'è un groviglio di 
eccessi su cui la ragazza impone 
la propria voglia di conquista e 
di libertà, la propria carica eroti¬ 
ca. Si chiama Modesta, ma è co¬ 
me un Julien Sorel in gonnella, 
che impone il proprio desiderio 
sul mondo che attraversa: arriva 
a scoprirlo e a conquistarlo senza 
piegarsi ai valori già dati, ma 
mantenendo trionfalmente la 
propria libertà, la propria volon¬ 
tà di afferrare la vita e l'eros, in 
tutte le loro espressioni. Tra situa¬ 
zioni da romanzo ottocentesco, 
non prive di risvolti melodram¬ 
matici, tutto si esalta in un tripu¬ 
dio di luci e di colori, nel fascino 
dell'ambiente siciliano, che av¬ 
volge tutte le azioni e i gesti di 
Modesta, dà una particolare ten¬ 
sione alla sua scatenata voglia di 
affermazione di sé. La lettura del¬ 
la prima parte del romanzo sor¬ 
prende e a tratti entusiasma per 
l'accecante ritmo narrativo e per 
il vigore di questa espansione del¬ 
l'io femminile sul mondo: mi 
sembra davvero l'apertura di un 
inaspettato capolavoro, una tes¬ 
sera in più nel rigoglio della gran¬ 
de letteratura siciliana del Nove¬ 
cento. Ma l'entusiasmo cala e 
svapora quando affronto le parti 
successive: la Modesta che ormai 
assume il pieno dominio di sé si 
muove tra una folla di personag¬ 
gi che restano molto indetenni- 


Apocalittici o disintegrati: i romanzi oggi 


nati e incolori, come specchi del 
suo narcisismo, di un'intermina¬ 
bile processo di autoesaltazio¬ 
ne. La protagonista narratri- 
ce attraversa le vicende sto¬ 
riche e politiche del Nove¬ 
cento come a specchio 
di se stessa: giunta ad 
assumere il molo di 
«principessa», erede 
dei Brandiforti e signo¬ 
ra di una inconsueta e 
affollata famiglia, ella 
afferma spregiudicata¬ 
mente la propria libertà 
femminile contro le pa¬ 
stoie della morale conen¬ 
te, e si pone da vera antesi¬ 
gnana di femminismo nel 
complicato intreccio della 
storia e della politica del primo 
Novecento. Questi dati di per sé 
ricchi di interesse si perdono pe¬ 
rò nel compiaciuto viluppo degli 
intrecci familiari, nell'esibizione 
dell'eccezionaiità del proprio 
comportamento, di una propria 
«sovranità» erotica e ideologica, 
della propria capacità, in effetti 
un po' dannunziana, di prende¬ 
re tutto il mondo con «gioia»: tra 
tante sfasature nella costmzione 
narrativa e con un uso davvero 
eccessivo di dialoghi triti e mec¬ 
canici. La sorprendente luce nar¬ 
rativa della prima parte viene co¬ 
sì a perdersi: troppo pesa quella 
retorica dell'autovalorizzazione 
che tanti disastri ha creato nella 
sinistra degli anni '70 (e che in 
parte spiega alcune esaltazioni 
eccessive di questo romanzo: vor¬ 
rei precisare che siamo proprio 
agli antipodi, per qualità della 
scrittura e per visione del mon¬ 
do, della Morante, a cui qualche 
incauto può aver provato ad ac¬ 
costare L'arte della gioia). 

Da questa lunga lettura «fuori 
tempo» ritorno ai miei immedia¬ 
ti contemporanei: cercando di 
sfuggire a qualche altro ro¬ 
manzo fluviale (e ce ne 
sono ormai tanti, in 
questi anni), mi 
imbatto nel breve 
libro dal lungo tito¬ 
lo di Sebastiano 
Vassalli, Dio il Dia¬ 
volo e la Mosca nel 
grande caldo dei prossimi 
mille anni (ancora Einaudi). Vas¬ 
salli ha altre volte affermato di 
non credere più nel romanzo e 
di aver scelto ormai le forme bre¬ 
vi, che del resto in questi frangen¬ 
ti stanno dando risultati eccellen¬ 
ti (come nei racconti di Antonio 
Debenedetti, In due, libro da me 
già recensito su Wnità). Qui una 
serie di narrazioni particolari si 
dispone in una struttura à volets: 
tre parti in successione, entro cui 
si dispongono brevi storie, in par¬ 
te tra loro incastrate, collegate da 
un filo morale, ideologico ed eco¬ 



logico. Si tratta di 
veri e propri frammenti 
della fine, che nelle pri¬ 
me due parti si rivolgo¬ 
no indietro, verso uno ie¬ 
ri abbastanza vicino a 
noi, in cui si esplica l'azio¬ 
ne di Dio (questo è ormai 
Dio: il disporsi della vita 
sociale sotto il segno della 
stupidità, le pretese di as¬ 
solutezza che assumono 
le cose più insulse, i desi¬ 
deri distorti, lo sciocchez¬ 
zaio televisivo, il razzi¬ 
smo, i fondamentali¬ 
smi religiosi) e del Dia¬ 
volo (qui è il Diavolo 
stesso a raccontare la 
storia di uno dei di¬ 
rottamenti dell'11 
settembre e delle 
persone che vi so¬ 
no coinvol¬ 
te). La 


diverse storie che riguardano gli 
abitanti del palazzo di una im¬ 
maginaria via Vermeer (in fon¬ 
do anche questo non è un ro¬ 
manzo, ma un libro di raccon¬ 
ti intrecciati tra loro); la nar¬ 
razione delle varie vicende 
è legata alla presenza di 
un «professore» inna¬ 
morato del culturista 
Marcello (secondo 
quanto già narra¬ 
to da Siti nel 
romanzo 
Troppi paradi¬ 
si), che a un 
certo punto 
prende diretta- 
mente la parola 
per parlare della 
fine di quel suo 
rapporto e per mo¬ 
tivare il senso del 
suo commercio per¬ 
sonale col mondo 
delle borgate. Qui si 
affollano desideri di 
ogni sorta, si annulla¬ 
no le soglie tra bene e 
male, impera una te¬ 
starda e indifferente di¬ 
sposizione ad afferrare 
le occasioni più esteriori 
e degradate proposte dal¬ 
la società dei consumi e 
dello spettacolo: le vite si 
esaltano, si disgregano e si 
distmggono al di fuori di 
ogni controllo, tra elemen¬ 
tari sentimenti, sesso, dro¬ 
ga, prostituzione, criminali¬ 
tà diffusa. Attratto dalla vita¬ 
lità di questo mondo, l'au¬ 
tore ne segue le facce più 
diverse, con una sorta di 
realismo in presa diretta 
(dove prevale nettamen¬ 
te l'uso del tempo pre¬ 
sente e si affacciano la¬ 
certi di un romanesco 
ridotto a grado 
zero): e offre 


mismo dei giovani delle borgate, 
Siti sembra volersi immergere fi¬ 
no in fondo nell'inevitabilità di 
quel degrado, sbandierarlo co¬ 
me una necessità a suo modo 
«apocalittica», che egli stesso as¬ 
sume su di sé, con una accanita 
ostilità verso ogni possibile pro¬ 
spettiva di correzione, di miglio¬ 
ramento, di scatto verso nuove 
ipotesi «umane». D'altra parte 
egli tende addirittura a caricare il 
degrado, rappresentandolo an¬ 
che in termini più estremi di 
quelli reali, riducendo al mini¬ 
mo le stesse possibilità «positi¬ 
ve» che pure si affacciano in 
quel mondo: quasi un'ossessio¬ 
ne à la Céline, ma senza la carica 
linguistica e stilistica di Céline. 
Teorizza «che il mondo sta di¬ 
ventando un'immensa borga¬ 
ta»: e lì trova il suo bene, nel gu¬ 
sto di farsi contaminare da tutte 
le malattie del mondo, dal suo 
sfacelo, dal suo marcire. Ma di 
fronte a quello sfacelo, a quello 
stesso suo immergersi in esso, 
egli mantiene una sorta di sguar¬ 
do superiore, ne fa il sostegno di 
un gioco di affermazione intellet- 


Mentre 

«Il contagio» ci porta 
in un mondo 
periferico dove 
si annullano le soglie 
tra il bene e il male 


tuale. Si considera «contagiato» 
da quella realtà, ma ne è lui il ma¬ 
nipolatore. Così il suo «professo¬ 
re» crede di acquisire nella pro¬ 
pria passione per Marcello una 
«superiorità implicita nei con¬ 
fronti degli intellettuali confor¬ 
misti e pipparoli», e si ri¬ 
trova fi- 



terza 

invece si rivolge a un domani, in 
cui l'ecosistema è al collasso e 
l'umanità è arroccata in mostruo¬ 
si ambienti artificiali e protetti 
(che sono in realtà varianti estre¬ 
me di luoghi e ambienti ben at¬ 
tuali): vi si svolgono sette storie 
in cui l'azione di una misteriosa 
Mosca porta morte e distruzione 
e che tutte approdano ad una ca¬ 
tastrofe che segna per sempre la 
fine del rovinoso cammino del¬ 
l'umanità verso il progresso. Co¬ 
me sta ormai facendo da alcuni 
anni, Vassalli misura qui il polso 


mondo, sembra come voler dare 
un'accorata radiografia delle mi¬ 
nacce che ci sovrastano, con una 
scrittura che sa mostrare la di¬ 
messa e velenosa normalità del¬ 
l'assurdo sociale e ambientale. 
Qualche brivido «finale», qual¬ 
che tensione «apocalittica», si 
trova anche nel libro di Walter Si¬ 
ti, Il contagio (Mondadori): qui si 
tratta di un'apocalissi sociologi¬ 
ca ed erotica: una sorta di indagi¬ 
ne narrativa sul mondo delle bor¬ 
gate romane, costmita seguendo 


materiali di 

conoscenza di un mondo che è 
stato troppo trascurato dalla sini¬ 
stra intellettuale e che è diventa¬ 
to terreno di coltura di quella de¬ 
stra che oggi ha assunto il pote¬ 
re. Ma lo sguardo di Siti è comun¬ 
que molto diverso da quello di 
un Pasolini, e forse proprio per¬ 
ché di Pasolini egli è stato studio¬ 
so ed editore: se l'ultimo Pasolini 
si scagliava contro il degradarsi 
della vita popolare, contro la cri¬ 
minalizzazione e il bieco comu¬ 


nalmente «libero da qualunque 
responsabilità», affidandosi inte¬ 
gralmente all'«illusione» e all'« 
immaginario»: qui si dà in realtà 
una elefantiasi assoluta dell'io 
dell'autore, che nega ogni altro 
valore fuori del desiderio, co¬ 
munque orientato, in un pro¬ 
prio definitivo svincolarsi da 
quelle intenzioni morali e intel¬ 
lettuali sempre ostinatamente ri¬ 
proposte anche dal Pasolini più 
«scandaloso». È vero che non c'è 
«nessuno da salvare»; e tutto pre¬ 


cipita nell'angosciosa immagine 
finale del «professore» vecchio, 
che, mentre si aggira in borgata, 
viene da un ragazzino liquidato 
ferocemente, come prossimo al¬ 
la morte. 

Se il libro di Siti vuol essere a tutti 
i costi spiacevole, aggressivo, pro¬ 
vocatorio, quello di Paolo Di Ste¬ 
fano, Nel cuore che ti cerca (Rizzo¬ 
li) ha una sua misurata delicatez¬ 
za, nel modo in cui segue una vi¬ 
cenda in parte modellata su uno 
dei fatti di cronaca più sorpren¬ 
denti degli ultimi anni, quello 
della ragazza austriaca Kampu- 
sch, tenuta per tanti anni segre¬ 
gata dal suo rapitore. Qui siamo 
in Italia, e la storia si svolge attra¬ 
verso una alternanza di diverse 
voci; si succedono continuamen¬ 
te quella del padre che con osti¬ 
nazione cerca la sua Rita sparita 
e quella della stessa Rita, che regi¬ 
stra i diversi momenti della sua 
prigionia, fino alla sua liberazio¬ 
ne. Ma questo doppio livello di 
voce narrativa se ne aggiunge un 
terzo, con le voci di diversi ed ete¬ 
rogenei testimoni che racconta¬ 
no quello che sanno o aggiungo¬ 
no qualche particolare nuovo, fi¬ 
no agli atti del cassiere di super- 
mercato che contribuiscono alla 
liberazione della ragazza. Nella 
voce del padre, che continua a 
cercare la figlia nonostante il 
dubbio che non sia più viva, si af¬ 
ferma tutta la dolcezza e l'ostina¬ 
zione dell'amore paterno, con 
tutte le contraddizioni e le sfasa¬ 
ture che comporta, nel conflitto 
tra la sua ossessione e le occorren¬ 
ze della vita sociale, il trovarsi in 
un mondo che continua indiffe¬ 
rentemente a procedere. Nella 
voce della figlia si definisce l'am¬ 
biguo legame con il carceriere, 
che si complica con l'affacciarsi 
di un sogno di libertà modellato 
tutto sugli spettacoli televisivi 
che le viene concesso di vedere: 
Rita si immagina stellina dei 
quiz televisivi e dialoga con i per¬ 
sonaggi dei serial Nello svi¬ 
luppo della vicenda 
viene pro¬ 
prio ad 
appro- 
* fondir- 
si il di¬ 
stacco tra il sofferto scavo 
psicologico che il padre fa den¬ 
tro di sé e il chiudersi sempre più 
della figlia in un cerchio di illu¬ 
sione, in un altrove mentale se¬ 
gnato per l'appunto dalla televi¬ 
sione. Nella ricerca del padre pos¬ 
siamo leggere una metafora del¬ 
la attuale «crisi» della paternità, 
mentre nella prigionia della fi¬ 
glia un'immagine dell'invaden¬ 
za deH'immaginario televisivo: 
qualcosa da cui nessuna libera¬ 
zione sembra possibile. 


FESTIVAL Si è chiusa la manifestazione letteraria organizzata da Flavio Soriga. La testimonianza del poeta Gabriele Frasca 

A Seneghe, dove la poesia è patrimonio dei cittadini 


■ di Francesca Ortalli 


R itrovare il senso perduto 
delle parole, caricandole 
di significati e giocando 
con le rime, per superare il vuo¬ 
to comunicativo che ci circon¬ 
da. È questa la formula magica 
del Settembre dei poeti, coraggio¬ 
so festival dedicato ad un gene¬ 
re letterario con pochi adepti, 
che si è svolto a Seneghe, picco¬ 
lo paese sardo vicino ad Orista¬ 
no. Invece, tra i portali aragone¬ 
si delle case più antiche, nei cor¬ 
tili ombreggiati da piante rampi¬ 
canti e nelle piazze cariche di 
storia, la poesia è un'arte che si 
impara da bambini. Il segreto, 
come spiegano gli anziani, sta 
nel saper ascoltare quello che il 
vento, una pietra o anche gli ani¬ 
mali vogliono raccontare. Per 
questo, qui da sempre, la tradi¬ 
zione incrocia i versi, e a Carne¬ 
vale tra balli e canti, si compon¬ 
gono poesie e si fanno gare lette¬ 
rarie. «I più grandi poeti - dice lo 
scrittore Flavio Soriga, organiz¬ 
zatore della manifestazione - 


hanno voglia di venire a Sene¬ 
ghe proprio per la grande parte¬ 
cipazione della comunità, dove 
succede il miracolo di avere un 
pubblico popolare». E dove alla 
fine di una lettura, si fa la fila 
non per gli autografi ma per far 
leggere all'artista un lavoro ap¬ 
pena composto. Dello stato di 
salute della poesia in Italia e del¬ 
l'importanza dei festival lettera¬ 
ri, abbiamo parlato con Gabrie¬ 
le Frasca ospite della rassegna e 
artista dalle molte sfaccettature 
nel suo essere poeta, scrittore, 
compositore e musicista oltre 
che traduttore delle opere di Bec- 
kett e di Philip K. Dick. 

Qual è secondo lei il ruolo 
della poesia, arte 
profondamente legata 
all’oralità, in una società 
dominata dalla tecnologia? 
«La poesia vive una stagione 
straordinariamente positiva gra¬ 
zie ai festival e agli incontri con i 
poeti. È qui, infatti, che scatta 
qualcosa, e il pubblico si lascia 



Gabriele Frasca a Seneghe Puggioni/Mastinu 


«Qui riscopriamo 
i legami con 
la tradizione 
orale e ritroviamo 
senso in quello 
che ascoltiamo» 


trascinare dalla forza delle paro¬ 
le. È il ritorno alle origini della 
poesia stessa che riscopre il suo 
legame con la tradizione orale fi¬ 
no a ritrovare senso in quello 
che si sta ascoltando. Per questo 
incredibilmente resiste, anche 
perché è strettamente legata alla 
voce, il mezzo di comunicazio¬ 
ne più potente che ci sia oggi. 
Perché può essere modulata, 
può diventare musica, rime, me¬ 
trica. E con la poesia succede 
che quello che è stato letto e il 
modo in cui si è fatto, riaffiori 
più tardi, lentamente. Un libro 
può essere riletto, certo, ma non 
dà le stesse emozioni». 

A settembre ci sarà la 
seconda uscita dei fascicoli 
del suo romanzo «Dai 
cancelli d’acciaio» (Sossella), 
opera commissionata dai 
suoi lettori attraverso 
sottoscrizioni in rete. Come 
mai questa scelta? 

«Dai cancelli d'acciaio è un ro¬ 
manzo borghese, così come lo 
intendiamo noi. Ho scelto di 
pubblicarlo in fascicoli (i primi 


sono usciti a maggio, ndr) per 
cercare di instaurare un rappor¬ 
to diretto con i lettori. Il libro, in¬ 
fatti, viene direttamente com¬ 
missionato da chi ha voglia di 
leggerlo per eliminare i molti or¬ 
pelli della filiera delle case editri¬ 
ci. L'intento è anche quello di 
scuotere il mondo addormenta¬ 
to dell'editoria italiana. Che 
non porta in libreria dei talenti 
straordinari perché il catalogo si 
concentra suibest sellers, trascu¬ 
rando quello che magari è me¬ 
no vendibile ma può essere più 
interessante. Questo patto scel¬ 
lerato tra le varie case editrici ha 
in qualche modo drogato il mer¬ 
cato: si sceglie a posteriori cosa 
andrà e cosa no, a discapito del 
lettore. E questa è una cosa mol¬ 
to grave, perché cancella il mer¬ 
cato delle novità, che non sono 
quei romanzetti mediocri che 
ogni tanto ci propinano. Per 
questo è scomparso lo zoccolo 
duro della cultura italiana, la no¬ 
stra tradizione letteraria più re¬ 
cente. Restano i grandi classici, 
anche su questo fronte è diffici¬ 


le trovare alcuni autori che ma¬ 
gari sono più complessi rispetto 
del solito». 

Quanto una visione 
beckettiana della vita, 
surreale e profondamente 
intrisa d’ironia, ha 
influenzato la sua arte? 
«Certamente Beckett è stato 
molto importante per me e per 
le mie opere. In particolare mi 
ha colpito quello degli ultimi an¬ 
ni, il più complesso, perché ha 
lavorato con la lingua dell'inef¬ 
fabile. Ed è esattamente lo stes¬ 
so modo con cui Dante ha cerca¬ 
to di tirare fuori tutti i canti del 
Paradiso. E mi è piaciuta questa 
volontà di voler rappresentare 
ciò che non è rappresentabile. 
Ho anche altre passioni, tra cui 
Philip Dick. È impressionante 
come sia stato l'unico a capire 
quello che stava avvenendo nel 
mondo: nei suoi romanzi, dove 
immaginava il futuro tra venti o 
trentanni, manca compieta- 
mente l'Unione Sovietica e si as¬ 
siste al trionfo del liberismo più 
sfrenato». 
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Liberi tutti 


LE STORIE. Vivere da gay, morire da etero 


TRAGICO epilogo 
per una coppia gay 
con figlio, che non vie¬ 
ne definita tale. Dome¬ 
nico Riso, morto nel di¬ 
sastro di Madrid, per i 
media viaggiava con 
un amico. Come lui, 
tanti omo muoiono da 
etero. Ecco le storie 


■ di Delia Vaccarello 


S i muore come si vive: è così 
per la verità che ciascuno di 
noi porta con sé anche quan¬ 
do va via. Ma ai funerali irrompe 
la storia ufficiale, l'immagine del¬ 
l'estinto viene suggellata da chi re¬ 
sta con pochi tratti che passano 
per fedeli. Parole potenti, spesso le 
ultime pronunciate in pubblico sul 
conto di chi non c'è più. È uno dei 
momenti prediletti dal pregiudi¬ 
zio. Se trova terreno fertile, entra in 
campo. L'ultima scena esibita, pri¬ 
ma di calare il sipario, è «rispetta¬ 
bile», non sempre rispettosa. Nel 
caso dei gay e delle lesbiche spessis¬ 
simo si oscurano - salvo allusioni 
- i loro amori. Improvvisamente di¬ 
ventano quello che in vita non so¬ 
no stati mai, se non nell'immagi¬ 
nario di chi li voleva tali. Se ai fune¬ 
rali ci sono il partner, la madre di 
lui, gli amici che sapevano, costoro 
diventano presenze che provano 
emozioni incomprensibili per gli al¬ 
tri, perché non condivise. Quanti si 
stringono intorno al dolore atroce 
di una scomparsa diventano un 
gruppo, e non solo un numero di 


persone, solo grazie all'empatia 
che può scattare quando non c'è 
l'omissione. «Per loro non ero nes¬ 
suno» o, peggio, «ero da allontana¬ 
re»: questo il senso delle storie che 
abbiamo raccolto. Lo abbiamo fat¬ 
to perché in agosto un aereo si è 
schiantato all'aeroporto di Madrid 
e tra i tanti morti c'era un italiano 
con il compagno e il figlio di lui. 
Erano seduti a fianco. Sono passa¬ 
ti per amici. È scoppiata una pole¬ 
mica sulla mancanza di informa¬ 
zione. Abbiamo assistito a 
un'omissione del valore delle rela¬ 
zioni, che sono risorse per l'intera 
società. Le testimonianze qui rac¬ 
colte mostrano che accade più spes¬ 
so di quanto si creda. Se le parole 
salvano la vita, se la vita è anche 
memoria, chi manipola la memo¬ 
ria uccide una seconda volta. At¬ 
tenzione: questa non è «solo » una 
questione esistenziale. È politica. 
La politica, in America, in Italia, 
in tutto il mondo, con scelte precise 
può far emergere la realtà nasco¬ 
sta, ma viva. O al contrario, con 
scelte blande o solo di facciata, 
può lasciarla morire. Una, due, 
tre... infinite volte. 

Sono una mamma 
umiliata 

«Mamma Luigi è morto». «Ma che 
dici, stai scherzando?». Mio figlio 
era stato a lungo in attesa di una 
chiamata, poi un'amica gli aveva 
dato la notizia. Avevamo cercato 
subito la madre, ma al telefono 
non ci aveva detto nulla. Mi sono 
trovata accanto a mio figlio al fune¬ 
rale del suo compagno. Nessuno 
poteva conoscere il mio dolore. I 
genitori di lui mi avevano avvici¬ 
nato poco prima dicendo: «I nostri 
figli erano amici e basta» e con le 
mani avevano fatto un gesto come 
a stabilire un confine, a dire: di qui 
non si passa. Accettai: era la condi¬ 
zione perché partecipassimo al fu- 


L’INTERVENTO Londra, pubblicità nel metrò 

«Alcuni di noi sono gay 
fatevene una ragione!» 

■ di Ivan Scalfarotto 


S ono moltissimi gli omo¬ 
sessuali che vivono un'in¬ 
tera vita senza condivider¬ 
la con la propria famiglia di pro¬ 
venienza. Non è un impresa fa¬ 
cile: una vita è una cosa grossa, 
ingombrante, non accetta che 
la si chiuda o la si confini, ce n'è 
sempre un pezzo che sfugge an¬ 
che al controllo più rigoroso: 
non c'è cassetto che possa con¬ 
tenere tutte le foto, non c'è si¬ 
lenzio che possa ingoiare tutte 
le parole, non c'è una casa che 
possa nascondere tutte le tracce 
di una convivenza, non c'è riser¬ 
vatezza che possa nascondere 
tutta la gioia e tutto il dolore 
senza lasciarne trapelare un po¬ 
co, prima o poi. 

Nonostante gli indizi molte fa¬ 
miglie decidono, consapevol¬ 
mente o meno, di non vedere. 
E' una scelta alla fine sempre do¬ 
lorosa, che vicendevolmente 
esclude da momenti essenziali 
della vita ed è una scelta che fi¬ 
nisce soltanto con il rimandare 
problemi e conversazioni a da¬ 
ta da destinarsi. Se quel momen¬ 
to poi coincide con la morte di 
chi si nascondeva è in fondo 
più comodo e più semplice ne¬ 
gare, provare a cancellare i fatti 
e le persone, mettere su uno 
spettacolo che rappresenti non 
la persona che ci ha lasciati, ma 
quello che avremmo voluto 
che fosse. Non le cose che non 
capivamo, ma le spiegazioni 
che ci eravamo dati. Pazienza se 
questo significa cancellare an¬ 
che il passato di chi, morendo, 
ha già definitivamente perso il 
futuro. 

C'è una bella campagna pubbli¬ 
citaria che si vede in questi gior¬ 
ni nella metropolitana di Lon¬ 
dra. Sono manifesti di un rosso 
acceso con una grossa scritta 
che dice una cosa molto sempli¬ 


ce: «Alcune persone sono gay. 
Fatevene una ragione!». E già 
perché questo pare il problema, 
a tutte le latitudini: quello di far¬ 
sene una ragione, quello di capi¬ 
re che per quanto si decida di 
ignorare che esistono milioni 
di persone omosessuali, per 
quanto la politica e la società si 
dibattano nella più assoluta in¬ 
capacità di prenderne atto, no¬ 
nostante tutto questo la vita del¬ 
le persone non può che proce¬ 
dere comunque. La gente si in¬ 
contra, si ama, mette su casa e 
famiglia senza aspettare il per¬ 
messo di nessuno, che ci sia 
una legge o no, che gli altri com¬ 
prendano oppure no. Pensare 
che tutto questo abbia soltanto 
a che fare con il sesso e che non 
abbia invece ripercussioni pe¬ 
santi sulla vita della nostra co¬ 
munità è un modo come un al¬ 
tro per mantenere una situazio¬ 
ne di sostanziale ingiustizia nel¬ 
la quale ad alcuni cittadini so¬ 
no negati diritti. 

Pensare, come talvolta si fa, che 
l'omosessualità si riduca soltan¬ 
to all'attrazione fisica verso per¬ 
sone del proprio sesso sarebbe 
come negare ogni valenza soda¬ 
le, sentimentale e di progetto di 
vita a tutte le tappe che scandi¬ 
scono la vita di un eterosessuale 
e che hanno in qualche modo a 
vedere con la sua sessualità: ma¬ 
trimonio, figli, ricorrenze in fa¬ 
miglia. Basterebbe forse comin¬ 
ciare tutti insieme da qui: ricor¬ 
dando che l'orientamento ses¬ 
suale, quale che sia, ha sempre 
a che fare con la vita, di tutti e 
tutta intera. 

occhio alla data 

liberi tutti sulle identità 
gay e lesbiche bisex e trans 
esce martedì 17 settembre 


Il disastro di Madrid 
Riso e il suo «amico» 

Mercoledì 20 agosto un 
aereo della Spanair diretto 
da Madrid alle Canarie si 
schianta subito dopo il 
decollo. Muoiono 151 
persone. Tra loro c’è 
Domenico Riso con il 
compagno PierrikCharilas 
e il figlio di lui, Ethan. Sono 
un nucleo di affetti. Dei tanti 
deceduti si dice chi li 
piange - il marito, la moglie, 
quanti figli - o chi del nucleo 
è morto con loro. Riso 
«viaggiava con un «amico». 


La polemica 


Informazioni omesse 
per il pregiudizio 

Si sapeva tutto. «Fin dalle 
prime ore del disastro le 
redazioni sapevano che si 
trattava di una coppia gay - 
dichiara Franco Grillini -, un 
amico di una nota agenzia 
stampa m’aveva avvisato». 
Arcigay protesta contro 
l’omissione, su Repubblica 
Merlo ribatte facendone una 
questione di «sesso»: come 
raccontare «quanti tra i 
sessantenni a bordo usavano 
il viagra». Mail di denuncia a 
valanga riempiono il web. 


La speranza 


Che siano visibili 
i nostri amori 

«Se dovessi morire 
domani, insieme alla mia 
famiglia, vorrei che sFdesse 
testimonianza pubblica 
della relazione che io e la 
mia compagna abbiamo 
costruito, deN'impegno che 
abbiamo assunto nei 
confronti di nostra figlia - 
dichiara Giuseppina La 
Delfadi Famiglie 
Arcobaleno -.A/ogliamo 
esistere fino in fondo, nella 
verità e nella dignità~delle 
nostre scelte». 


Al cinema 


Rari e recenti i gay 
pianti in famiglia 

La scena classica: 
l’amante che sopravvive sa 
della scomparsa della 
persona amata per vie 
traverse e piange in 
solitudine. Il film dei cow boy 
di Ang Lee si avvicina molto 
a questa soluzione. Un 
funerale «sereno» lo 
vediamo in Philadelphia di 
Demme, film sull’Aids, 
«Saturno contro» di Ozpetek 
mostra il turbamento iniziale 
dei genitori del defunto, 
superato troppo facilmente. 


alla prima, alla seconda, alle altre 
che presto sarebbero venute. Ai fu¬ 
nerali il prete disse che era creden¬ 
te (falso). Accanto ai parenti era se¬ 
duto l'ex fidanzato, lasciato da tre 
anni. Fu lui a ricevere le condo¬ 
glianze. Dopo, in privato, lontano 
dai tanti sguardi in corteo dietro la 
bara di legno chiaro, alcuni fami¬ 
liari cercarono di sapere cosa ci 
avesse unite tanto. Tacqui. Quan¬ 
do andai a trovare la madre, lasciai 
sul tavolo della cucina tutte le foto 
che ci eravamo scattate: al mare, 
in corteo, in facoltà. Un mucchio 
alto quanto un vocabolario. Quel 
giorno cominciai a uccidere me 
stessa. Un'infinità di tempo dopo 
rinacqui e, con me, l'indelebile ri¬ 
cordo della sua inestimabile vita, 
delle sue numerose morti. 

(Delia Vaccarello) 


nerale. Luigi per me era un altro fi¬ 
glio. Ascoltavo il prete e pensavo al 
mio dolore, pensavo al dolore del 
mio ragazzo. E non sapevo se soffri¬ 
vo poco o troppo. Il loro legame in¬ 
terrotto da un malore era durato 
quattro anni. La madre di Luigi 
non aveva mai voluto incontrar¬ 
mi. Ci sentivamo per le feste, per 
scambiarci gli auguri, ma solo per 
telefono. Luigi veniva spesso a ca¬ 
sa nostra. Al funerale eravamo sul¬ 
la panca in silenzio, incerti se far ca¬ 
pire quanto soffrivamo, immagi¬ 
nando che gli altri si chiedessero: 
chi sono questi? E perché sono co¬ 
sì sconvolti?. In genere dei morti 
non si ricordano le cose brutte co¬ 
sì, per uno scherzo troppo amaro, 
non si doveva sapere dell'amore 
che aveva reso felice il giovane di 


cui tutti in quel momento piange¬ 
vano la scomparsa. Io mi sentivo 
umiliata, io e mio figlio eravamo 
nessuno. Guardavo la madre di 
Luigi e dicevo: «Ma è questo il mo¬ 
mento di pensare a cosa dirà la gen¬ 
te?». E poi aggiungevo: «A lei il fi¬ 
glio mancherà per tutta la vita». 
Anche a me manca Luigi, ogni tan¬ 
to gli parlo e lo sento in mezzo a 
noi, come un tempo. Quando do¬ 
po un po' siamo andati in visita a 
trovare la mamma di lui, lei capì 
subito che sarebbe stata la prima e 
l'ultima volta. Quando Luigi era vi¬ 
vo aveva mortificato tanti slanci 
per la paura del giudizio sociale. 
Morto Luigi, era ormai troppo tar¬ 
di. 

(Claudia B. che non si firma per 
mantenere quella tragica promessa) 


L’innamorato di mio 
figlio 

Ero da sola a casa la notte in cui sep¬ 
pi della morte di Federico. Allo 
squillo avevo intuito. La voce lon¬ 
tana e triste di mio figlio, in trasfer¬ 
ta con il suo gruppo musicale negli 
Usa, mi toccò come una revolvera¬ 
ta. «E' morto si è suicidato». An¬ 
drea aveva avuto bisogno di comu¬ 
nicarmelo subito. Qualche tempo 
dopo avrei trovato nella tasca di 
una sua camicia da pulire la descri¬ 
zione accurata del ritrovamento re- 
socontata da un amico, come se 
Andrea avesse bisogno di fissarla 
nel tempo e nel luogo. Federico 
aveva scelto la modalità più sceno¬ 
grafica per consegnarsi all'indiffe¬ 
renza del mondo: impiccato alla 


onio nel municipio di San Francisco 



Il RITRATTO Usa, scompare Del Martyn. Le condoglianze di Obama 

Pioniera della libertà e delle nozze 


scala interna della villetta famiglia¬ 
re ove abitavano anche i nonni, 
nell'ora del pranzo. Fu trovato dal 
fratellino di ritorno da scuola. Un 
fratellino che lo aveva fatto sentire 
più solo che mai nato tanti anni 
dopo di lui. Coi genitori già da tem¬ 
po il dialogo si era assopito per 
quelle misteriose interruzioni di 
corrente che annunciano l'arrivo 
dì una sindrome depressiva. Federi¬ 
co a soli 19 anni era convinto che 
«la vita è in mano ai furbi» isolan¬ 
dosi nella sua camera. Era spesso a 
casa mia Federico, lui e mio figlio 
si conoscevano dall'asilo. Sempre 
insieme. Mi era capitato di pensare 
che a Federico potesse piacere An¬ 
drea: l'omosessualità nel loro grup¬ 
po amici all'epoca delle medie infe¬ 
riori era già assodata: Marco uno di 
loro non faceva mistero delle sue 
predilezioni. Un giorno Andrea 
me lo aveva comunicato con la 
cmdezza e la ritrosia dei suoi 12 an¬ 
ni: «Marco è strano». Federico cre¬ 
scendo si faceva silenzioso, Marco 
si curava da vero gay dichiarato 
agli amici. Un giorno che Andrea 
non c'era Federico venne a casa. 
Capii dalle parole, dallo sguardo, 
da tutto. Andrea era il suo grande 
amore non corrisposto. Pensai alla 
madre di Federico, una donnetta ti¬ 
mida e sottomessa al marito tutta 
presa dall'adorazione dell'ultimo 
nato. Fu terribile quando lessi ne¬ 
gli annunci funebri per strada che 
Federico era spirato «dopo lunga 
malattia». Ma quale «malattia»? 
Quando chiesi ad Andrea mi guar¬ 
dò sfuggente e disse: «Si è suicidato 
per una delusione d'amore». 

Anna Macchi 

Il mio corpo invisibile 

Avevo ventidue anni. La mia com¬ 
pagna e io eravamo in un bar con 
alcune amiche in una città del 
Nord. All'improvviso lei fu scossa 
da una crisi pazzesca e incompren¬ 
sibile. Un malore sconosciuto. 
L'ambulanza arrivò in un lampo. 
Fu intubata in barella. Salii sull'am¬ 
bulanza con lei. In ospedale la ba¬ 
rella sparì alla mia vista. Dopo die¬ 
ci minuti il portantino uscì dicen¬ 
domi: «Sei qui per quella ragazza? 
É andata». Non era finita lì. Lei mo¬ 
rì ancora. Di notte mi chiamarono 
i suoi parenti chiedendoci se ci dro¬ 
gavamo. All'obitorio, vidi il suo 
corpo steso sul lettino e, accanto al 
suo, il mio. Per gli altri ero invisibi¬ 
le. Uscii prendendo a calci il muro 
di mattoni rossi. Calci alle morti: 


tam tam 


Andate via, non siete 
niente 

Enrico ed Osvaldo vivevano insie¬ 
me in una piccola casa nella cam¬ 
pagna bergamasca da una decina 
d'anni. Un maledetto pomeriggio 
di 15 anni fa un incidente di moto 
portò via Enrico. La casa, compra¬ 
ta insieme ad Osvaldo, tutti i fine 
settimana si apriva per cene e feste. 
I parenti di Enrico non avevano 
mai accettato che il loro congiun¬ 
to, architetto di successo, fosse gay 
e vivesse insieme a un maestro, di 
cui tra l'altro i genitori andavano 
fieri. La notizia della sua morte ci 
colpì come una spada infuocata. 
Mi precipitai in campagna. Nella 
casa un silenzio lancinante, rotto 
dai commenti sommessi di decine 
di amici ed amiche. Osvaldo era in 
cucina, con lo sguardo fisso. Appe¬ 
na mi vide disse: «Ho appena rice¬ 
vuto la telefonata di Maria, non do¬ 
vrò farmi vedere né in camera mor¬ 
tuaria, né al funerale. Sono perso¬ 
na non gradita». Il pianto non si 
fermò per istanti immensi. La fa¬ 
miglia d'origine intendeva uccide¬ 
re la vita di Ernesto. Osvaldo non 
protestò, si abbandonò con noi 
per due giorni a vegliare un corpo 
lontano, un amore interrotto e ne¬ 
gato. Ma un'ora prima del funera¬ 
le, durante il quale dal pulpito 
un'amica d'infanzia di Ernesto ne 
avrebbe ricordato la vita, anche se 
non lo incontrava da decenni, ci 
vestimmo tutti da cerimonia. Alle¬ 
stimmo in cortile una tavola con 
tovaglie bianche e fiori d'ogni colo¬ 
re, come piacevano ad Ernesto, e 
da un registratore posto nel mezzo 
di un cerchio che avevamo forma¬ 
to, mano nella mano, abbiamo 
ascoltato «Ma il cielo è sempre più 
blu» di Rino Gaetano, pezzo che Er¬ 
nesto adorava. Il giorno dopo, la 
«vera famiglia» di Ernesto andò al 
cimitero. C'erano le corone appog¬ 
giate vicino alla tomba, e lì la ma¬ 
dre. Arrivarono anche il padre e i 
fratelli, e uno di loro urlò: «Tu non 
sei niente, voi non siete niente, an¬ 
date via, Ernesto non vorrebbe 
mai che voi foste qui». In fondo 
aveva ragione, quello era stato l'ad¬ 
dio ad un uomo etero: il nostro Er¬ 
nesto non sarebbe mai stato lì. Og¬ 
gi Osvaldo e io ci sentiamo di rado 
e a volte con fatica, ma una cosa ci 
accomuna: il cielo è sempre più 
blu ci provoca una tempesta emoti¬ 
va incontrollabile. 

Aurelio Mancuso 
(presidente nazionale Arcigay) 


Chi ama Obama 


■ Hanno scritto la storia e insie¬ 
me l'hanno fatta, dicendosi di sì 
due volte dopo oltre 50 anni di 
amore e convivenza. Poi una di lo¬ 
ro ha chiuso gli occhi. Del Martyn 
(nome da scrittrice, quello all'ana- 
grafe è Doroty L. Tagliaferro), clas¬ 
se 1921, è morta la settimana scor¬ 
sa. Toccanti le condoglianze di 
Obama espresse al Congresso: 
«Michelle ed io siamo profonda¬ 
mente addolorati dalla notizia. 
Del ha dedicato la vita alla lotta 
contro le discriminazioni e al 
trionfo dell'uguaglianza. I nostri 
pensieri e le nostre preghiere sono 
tutti per la sua sposa Phyllis Lyon, 
e per coloro che l'hanno conosciu¬ 
ta». No, Del non è morta da etero. 


In giugno aveva sposato Phyllis 
Ann Lyon, per la seconda volta. 
Nel 2004 Del e Phyllis erano state 
le prime a unirsi in matrimonio 
grazie al colpo di mano del sinda¬ 
co Newsom di San Francisco che, 
sfidando Bush, aveva aperto ai 
matrimoni gay. Nozze congelate 
dai ricorsi. Ricevuto il via libera 
dalla magistratura, in giugno so¬ 
no state «ricelebrate». Impegnatis¬ 
sime dagli anni del maccartismo 
in poi, sono autrici, tra gli altri te¬ 
sti, di «Lesbian/ Woman», la pri¬ 
ma storia politica e sociale del le¬ 
sbismo americano. Sono state in 
sintonia con le butch/femme de¬ 
gli anni Cinquanta, con le femmi¬ 
niste rivoluzionarie, con le «hip¬ 


pies» (lesbian yuppies) degli anni 
Ottanta- Novanta. Una vita da 
film. La regista Joan E. Biren ne ha 
tratto una pellicola: «No Secret 
Anymore: The Times of Del Mar¬ 
tin e Phyllis Lyon». Dopo aver pro¬ 
nunciato il primo sì, abito color vi¬ 
ola l'una (il simbolico «colour pur- 
ple»), turchese l'altra, Del aveva 
spiegato che oggi le nozze sono 
stmmento di lotta. «La parte av¬ 
versa è in forte lotta contro il ma¬ 
trimonio», e sulla battaglia non bi¬ 
sogna avere cedimenti. «Se lascia¬ 
mo che ci sconfiggano ci vorrà 
molto tempo prima di fare altri 
progressi». Lo ha detto nel 2004. 
Ed è come se lo avesse detto oggi. 
Grazie Del, grazie infinite. d.v. 


SORELLA DEL, FRATELLO OBAMA. Amiamo quelli che ci com¬ 
prendono. Non quelli della cordata o della «parrocchia». Amiamo le anime 
con le quali scatta il guizzo dell 'intesa, bene supremo che fa convivere i diffe¬ 
renti. Comprendere il dolore è gesto antico di compassione, ma diventa nuo¬ 
vo nella modernità del disprezzo, dell'indifferenza ostile, delle operazioni di 
immagine e basta. Barack Obama ha compreso la sofferenza e non si è fer¬ 
mato qui. Nel suo molo di candidato a guidare la famiglia dei tanti diversi e 
uguali, ha levato la voce alla convention «commemorando» la lesbica e 
neo-sposa Del Martyn (vedi articolo a fanco), 87 anni spesi per i diritti delle 
donne e degli omosex: «Del ha dedicato la vita alla lotta contro le discrimina¬ 
zioni e al trionfo dell'uguaglianza. I nostri pensieri e le nostre preghiere sono 
tutti per la sua sposa Phyllis Lyon, e per coloro che l'hanno conosciuta». So¬ 
rella Del, Fratello Obama. Sorella lesbica, Fratello nero. Anche Hillary lo 
avrebbe fatto. Ha detto: «Mi sono candidata per un'America definita dal sen¬ 
so profondo dell'uguaglianza - dai diritti civili ai diritti del lavoro, dai diritti 
delle donne ai diritti dei gay, dalla fine della discriminazione... Ma soprattut¬ 
to mi sono candidata per dare voce a tutti coloro che in questi ultimi otto, lun¬ 
ghi anni, sono stati invisibili perii loro governo». Occorrono parole chiare, vo¬ 
ci alte, e comprensione profonda per rendere giustizia a tutti coloro, gay e le¬ 
sbiche inclusi, che il governo dell 'odio offende, oscura, uccide. d.v. 
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:15. È nuvoloso, oggi. Le 
nuvole scorrono loci come 
. questi anni. L’ultima tran¬ 
sitata qui sopra era uno 
_ stivale. L’Italia ha la for¬ 
ma di una gamba che pren¬ 
de a calci il mare. Neanche da solo, 
nell’Atlantico, riesco a dimenticare 
il mio paese. Mi arrivano grappoli di e-mail, 
qualche msg d’odio. Chi mi dice che non esisto. 
Chi sostiene che me la godo con Jemima sulla 
mia amaca boliviana (magari, io lo spero), chi mi 
irride, chi piange. Quasi tutti si lamentano. E ra¬ 
gazzine e ragazzini fantastici, i fratelli minori 
dei miei di una volta, quando loro ascoltavano e 
guardavano «Alcatraz» alla Rai, questi avevano 
otto - dieci anni e crescevano a kindersorpresa e 
ciuccia calzini Simpson. Dopo l’orgia di cartoni 
animati hanno curiosato nella stanza dei fratelli 
maggiori. Su uno scaffale hanno beccato una co¬ 
pertina impolverata con un albatro dietro le sbar¬ 
re. L’hanno letto e oggi mi scrivono perché han¬ 
no saputo che sono tornato. Armonia, per esem¬ 
pio, oggi è ventenne. Lei mi ascoltava già alle 
medie, aveva dieci anni. Mi scrive: «La radio te 
la costruiremo noi, passandoci il file di «Fuoco e 
fiamme», portando «alcuni audaci in tasca l’Uni¬ 
tà», raccontando di un latitante che se ne sta 
venti miglia a ovest di Gibilterra." Io sono l’ex 
condannato a morte più fortunato del mondo. Ba¬ 
sterebbe ricevere solo questo mail per dare signi¬ 
ficato alla mia vita. Non sto a menarmela con le 
centinaia di messaggi dei compagni d'avventura 
con i quali condividiamo la stessa visione. Que¬ 
sta non è la posta del cuore. Né mi chiamo Giu¬ 
seppe Mazzini e sto in esilio tentando di rifonda¬ 
re «La giovane Italia». Qui nessuno è un eroe, 
un carbonaro o un rivoluzionario. Rispondo a tut¬ 
ti quelli che ad agosto hanno fatto il tirassegno 
con Jack sparandomi sulla casella di posta che 
devo essere più incazzato di così. Comincio col 
ripetere qualcosa che ho detto all'inizio di «Fuo¬ 
co e fiamme». Oggi, in Italia, chi s’incazza è ridi¬ 
colo. Mentre, credo, c'è bisogno di un amore fero¬ 
ce per il nostro paese. Una smisurata compassio¬ 
ne per quanto è accaduto in questi dieci anni. 
Per come siamo diventati barbari e ignavi. Per 
l’incapacità della mia generazione a governare 
con la schiena dritta, con lungimiranza e uno 
straccio di dignità. Non è mai stato Berlusconi il 
problema per chi non condivide la sua visione 
del mondo. Mi sono profondamente sbagliato an¬ 
ch’io, un tempo. Lui ha pescato nelle acque più 
limacciose di noi stessi. Si è semplicemente 
specchiato. Ha dragato nei vizi e nelle paure, 
nella smania di denaro e di potere, nella storica 
irresponsabilità all’italiana di addossare sugli al¬ 
tri le proprie manchevolezze e addirittura effera¬ 
tezze. Immaginatevelo, il berluschin-pescatore 
con la canna e il cappellino con visiera, seduto 
gambette penzoloni, paziente e scaltro, a pastura¬ 
re lo stagno immobile italiano con manciate 
d’oro. Ecco i nostri primi capini che abboccano, 
i musetti neri di Fini e della Mussolini, la carpa 
Storace, i pescioni socialisti della P2, tutta la 
feccia che smaniava di tornare a galla di cui pro¬ 
fetizzò Montanelli. Adesso guardate le miriadi 
di pesciolini rossi che si muovono in branchi, 
spaventati, senza un capo, né coda. Mentre il 
berluschin-pescatore continua a pasturare e ca¬ 
va, dal loro stagno, la tinca verde di Bossi, e 
quelle anguille color dollaro di Calderoli e Ca¬ 
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Jack Folla, oggi cinquantenne, 
vive sulla piattaforma 
petrolifera Rospo Atlantico Uno 
situata alVimbocco dello stretto 
di Gibilterra, dove il 
Mediterraneo si scontra con 
l’oceano Atlantico. Venti miglia 
a sinistra Jack vede la Spagna e 
l’Europa. Venti miglia a destra, 
il Marocco e l’Africa. 
Completamente solo, è collegato 
con il mondo via Internet. Rospo 
Atlantico Uno ha ancora 
petrolio per rifornire 12 
petroliere, una al mese per un 
anno, durata del suo contratto 
con la compagnia petrolifera 
algerina Staroil. Sulla torre, un 
faro per segnalare la presenza 
del Rospo ai mercantili. Per 
accendere il faro ogni notte e 
aprire un rubinetto di petrolio 
una volta al mese, l’ex detenuto 
di Alcatraz percepisce 
167.532,956 dinari algerini, 
pari a 1.690 euro mensili. Il 
resto del giorno pesca, legge i 
classici, scrive «Fuoco e 
fiamme» per l’Unità in cui 
osserva il suo ex paese, VItalia, 
da questa singolare prospettiva 
oceanica. 


stelli. Il film già lo conoscete. Facciamo un fer¬ 
mo fotogramma. Immortaliamo il pescatore nella 
sua opera di genio. Lo sapevamo tutti che in 
quella fanghiglia di noi stessi nuotavano le no¬ 
stre ombre, i vizi, i non ricordo, i segreti di Stato, 
la corruzione, l’evasione fiscale, la xenofobia, 
gli appetiti più ingordi, l'ignoranza grassa, la sto¬ 
rica vigliaccheria, il fascismo mai morto, il razzi¬ 
smo con quella faccia da stronzo che hanno i pe¬ 
sci gatto, e i pesci siluro della massoneria, delle 
lobby, dei club, fino a certe sozzure del mondo 
del calcio. Gli stessi che incarnavano plateal¬ 
mente questi piccoli e grandi orrori si guardava¬ 
no bene dall’affiorare in superficie. Anche nel 
popolo dei pesci rossi ve n’erano eccome. Scelse¬ 
ro come rappresentanti i più presentabili e cac¬ 
ciarono gli altri ancora più giù, sotto la sabbia. 
Quale fu la genialata del berluschin-pescatore? 
Il perfetto contrario. Non solo pescò il peggio di 
noi stessi, ma lo assolse. Infilò a quei rospacci 
che, purtroppo, siamo sempre stati (anche princi¬ 
pi, ci mancherebbe, ma quello lo sappiamo a me¬ 
moria) la casacchina azzurra degli angeli, pose 
un'aureola di latta sul capo a tutti quelli che si 
sentono martirizzati dallo Stato e la mattina, in¬ 
vece di dire ciao all’Universo sbraitano «Gover¬ 
no ladro!». Disse loro: "Hai evaso le tasse? Hai 
ragione. Ti attizzerebbe avere i soldi che ho io? 
Le fighette che ho io? I villoni che ho io? Te lo 
meriti, ed io ti aiuterò." A Fini disse: «Giù quel 
braccio, e anche tu, Alemanno, un pò di conte¬ 
gno, diamine. Vi faccio entrare a Palazzo, non fa¬ 
tevi riconoscere subito!» Alla tinca col mitra 
Bossi, abbassò la canna. Ai pesciolini rossi, le 
mutande. Cazzo, se è stato bravo. Però mi fa 
schifo, tutto qui. Torniamo al punto: a che 
serve incazzarsi ora? Ce la siamo voluta. 
Facciamo qualcosa di diverso. Cominciamo 
a chiederci: chi siamo, cosa vogliamo e dove 
andiamo. Nel mio piccolo l’ho fatto, mi sono 
tirato su dalle secche della disperazione civi¬ 
le, dalla melma stagnante, dalla vergogna di 



come siamo diventati brutti noi italiani, e tanto 
per cominciare ho fatto una scoperta fondamen¬ 
tale. Non sono un pesce di lago io sono un pesce 
di mare. Così me ne sono venuto nel mio quartie- 
rino atlantico, solo come un punto interrogativo 
in una pagina bianca, e faccio agli altri quello 
che vorrei fosse fatto a me: li amo. E poiché 
l’amore, se non son frottole, tocca dimostrarlo, 
utilizzo l’unico arnese del mio mestiere, la paro¬ 
la, (bene o male è secondario) e lo scrivo con tut¬ 
ta la passione che ho, i miei cinquanta, la voglia 
di vivere e dare. Se avessi un microfono e una ra¬ 
dio farei il mio secondo mestiere: il D.J. E tra un 
pezzo di Springsteen e uno di Vasco, invece di 
spararvi ecstasy e ritmi ossessivi, e incitazioni 
da scimmie ammaestrate, direi, come qui e ora 
scrivo: desiderate un paese diverso, immaginate¬ 
vi un’Italia in cui non sentirvi stranieri come ora 
ma a casa vostra, con tutti i problemi condomi¬ 
niali possibili, ma vostra, un territorio del quale 
-perché no?- essere fieri e orgogliosi, con dei bei 
davanzali fioriti, e senza che necessariamente il 
dirimpettaio dalla finestra di fronte ti sputi nella 
tazzina di caffè quando fai colazione. 

Sei un idealista, Jack, adolescenziale, retorico, 
illuso, romantico. Può darsi, se pensate che gri¬ 
dando otterrete un paese diverso, accomodatevi. 
Protestare certo, resistere sempre, ma gridare a 
vanvera in una piazza per tornarsene a casa più 
mogi di prima, è un masochismo che non prati¬ 
cherò più. In un vecchio diario ho scritto che la 
cosa più serena che un italiano per bene possa 
augurarsi oggi è la rivolta. Non parlo di bombe, 
ovvio, parlo di un altro fuoco, quello che infiam¬ 
ma le idee. Perché io sono talmente incazzato 
che voi non ve lo potete neanche immaginare. 
Per questo sono calmo, lucido e freddo. E se voi 
foste già tutti così, i nostri problemi sarebbero 
belli che risolti, perché ritorneremmo «umani», 
ci incontreremmo per discutere di cose serie, ci 
appassioneremmo come gli spagnoli dopo la ca¬ 
duta di Franco, come noi stessi siamo stati capa¬ 
ci nel dopoguerra, sconfitto il fascismo e scoper¬ 
to (mai abbastanza) l’orrore che celiamo nelle te¬ 
nebre del Dna: l’olocausto, la sopraffazione dei 
diversi e dei deboli, l'aver schiavizzato i popoli, 
nascondendoci dietro un’idea, per pura che fos¬ 
se (e il comuniSmo lo è) con l'infamia dei gulag o 
dei lager. Qui mi fermo. Non sto in un carcere, e 
non sono né Gramsci né Nietzsche. Nemmeno 
uno Zarathustra di serie B. Sono un italiano al 
mare, né più né meno di voi. Non mi sento né di 
destra né di sinistra, ma libero. Scrivo su l’Unità 
perché loro me l’hanno chiesto (e questo mi ha 
fatto felice) tutti gli altri no. Adesso vado a pe¬ 
scare in quest’oceano che amo come mia madre 
e mio padre, la ventenne Armonia che mi ha 
scritto con tenerezza di fuoco, e come chi mi dà 
del farlocco, perché anche questo, ahimè, è ve¬ 
ro. Ma che siete pesci di mare volevo tanto ricor¬ 
darcelo. Non dimenticatevelo più, se potete. 

* * * 

Oggi si sgranocchiano i cervelli dei grandi uomi¬ 
ni estinti sperando che il loro sapere fantastico 
contagi l’asfittica creatività della nostra epoca. 

* * * 

17:15. Si sgranocchiano anche gli 
oceani e i mari. Figurarsi da questa 
torretta Est del Rospo dove scrivo, 
assediata dai flutti. Ogni mio testo è 
un fritto di pesce. Le mie parole la¬ 
sciano macchie d'unto dappertut¬ 
to. Sono gonfio di retori¬ 
ca oceanica. Me ne ren¬ 
do conto leggendo il ma¬ 
gnifico «Breviario medi- 
terraneo» di Predrag Ma- 
tvejevic: «Il discorso sul Me¬ 
diterraneo ha sofferto della 
sua stessa verbosità: il sole e il 
mare; i profumi e i colori; i venti e 
le onde; le spiagge sabbiose e le iso¬ 
le fortunate; le ragazze precocemente 
maturate e le vedove avvolte nel nero; i 
porti, le barche e i richiami delle coste 
sconosciute; le navigazioni, i naufra¬ 
gi e i racconti che si tramandano sul- 
I le une e sugli altri; l’arancio, il mir¬ 
to e l’ulivo; le palme, i pini e i ci¬ 
pressi; lo sfarzo e la miseria; la real¬ 
tà e l’illusione, la vita e il sogno. Di 
.questi motivi hanno abusato i luo¬ 
ghi comuni della letteratura - de¬ 
scrizioni e ripetizioni di tutti i gene¬ 
ri. La retorica mediterranea è servita 
alla democrazia e alla demagogia, alla 
libertà e alla tirannide.» 

Jack Folla 

(Continua giovedì 4 settembre) 
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Fascismo rosso? 

Non lo disse Berlinguer 

Cara direttrice, 

Luciano Violante ci ha ormai abituati a singolari 
sortite, e quindi non mi meraviglia Fultima fatta 
a Firenze alla festa del Pd in cui attribuisce ad En¬ 
rico Berlinguer la definizione «di fascismo rosso 
delle Brigate Rosse». Mi spiace per lui, ma ha sba¬ 
gliato. Tale espressione fu usata da Giorgio 
Amendola in un articolo apparso sulla rivista Ri¬ 
nascita. Cordiali saluti 

Diego Novelli 

Libia risarcita 

Nessuno dice chi la occupò 

Cara Unità, 

Conturbante come non mai, il cavaliere di Arco- 
re, è reduce spensierato dalla firma del trattato di 
amicizia (un fatto storico) con la Libia, che verrà 
risarcita per i ''danni inflitti" al popolo libico du¬ 
rante Foccupazione coloniale 1911-1943: da 
chi? Se ne guarda il cavaliere dal dire quelle due 
paroline: dalla monarchia e dal fascismo. La stes¬ 
sa remora della terza carica dello Stato a nomina¬ 


re la parola "fascismo". Sembra che un virus in¬ 
formatico si sia divertito a cancellare anche la 
memoria storica della quarta carica dello Stato e 
speriamo (con tutto il rispetto) che la prima e la 
seconda non ne seguano le sorti. Sarebbe un ve¬ 
ro peccato non ricordare ai telespettatori/eletto¬ 
ri le origini delFawentura coloniale ed imperiale 
italiana, nonché la sua potenza militare (un mi¬ 
lione di baionette, un milione di biciclette..., e 
un bel po' di gas nervino). A volte il destino si 
vendica, con cinismo, e chiude con un cerchio 
un capitolo della storia: fa la quadra, come direb¬ 
be Bossi. Chi, meglio del governo Berlusconi po¬ 
teva sottoscrivere un riattato del genere (anche 
se non è tutta farina della sua ineguagliabile in¬ 
telligenza) ed oggi è capace di far credere a cin¬ 
quanta milioni di italiani che non metterà le ma¬ 
ni nelle loro tasche, nemmeno in occasione del 
versamento di 5 miliardi di dollari in 25 anni per 
risarcire i danni inflitti, oltre 60 anni fa, da un 
Duce, i cui eredi, oggi, sono componenti di quel¬ 
lo stesso governo? Cordiali saluti, 

Giovanni Di Nino 

Fini sub, grave che abbia usato 
una barca dei vigili del fuoco 

Speri, direttore 

ho cercato di seguire la vicenda di fini e le sue 
immersioni, con notevole difficoltÀ visto la ca¬ 
renza di notizie in merito, ed ho notato che tutti 
gli organi d'informazione si sono focalizzati sul¬ 
l'infrazione commessa dal Presidente, che ha fat¬ 
to sapere che pagherà ammenda. Sinceramente 
la cosa che mi ha lasciato l'amaro in bocca è co¬ 
me l'informazione ha trascurato che l'infrazione 
è stata perpetuata con un mezzo dei Vigili del 
Fuoco (Estratto dai sui compiti per i piaceri perso¬ 


nali del Presidente della Camera e dei suoi ospiti. 
Non ho sentito nessuno scandalizzarsi per que¬ 
sto atto di sopmso, come si scandalizzavano del 
fatto che D'Alema possedesse una barca a vela, ri¬ 
cordiamoci che il povero Mastella è stato messo 
in croce per essersi recato a Monza con un aereo 
di stato per compiti istituzionali facendoci salire 
alcuni ospiti. Bisogna denunciare fortemente 
questi sopmsi, o forse ci stiamo abituando ad 
avere dei padroni che possono fare quel che vo¬ 
gliono, tanto se sbagliano pagano 
le ammende. Distinti saluti. 

Fabrizio Battistelli 

Non capisco 
la lettera di Cossiga 

Cara Unità, 

non capisco il "presidente emerito" Cossiga, o 
meglio capisco bene che, pur di dar contro a 
L'Unità e di mostrare il suo viscerale anti-comu- 
nismo duro e puro, attacca con sarcasmo il gior¬ 
nale in una sua iniziativa nobile e umanitaria, 
quale quella di continuare a seguire e sostenere 
Ingrid Betancourt, mescolando come si suol dire 
"capre e cavoli" ! Mi piace poi che definisca la Be¬ 
tancourt non eroina, ma coraggiosa, proprio lui 
che appoggia chi definì "eroe" Mangano! Con 
tutto il rispetto per la libertà di opinione, penso 
che qualche volta si potrebbe anche evitare di 
esternare sempre e comunque. Cari saluti 

Angela Rigoli 

A noi precari della scuola 
chi pensa? 

Cara Unità, 

sono un'insegnante precaria della scuola pri¬ 


maria dal 1996, ho lavorato nella scuola pub¬ 
blica con incarico annuale fino al 30 giugno 
2008. Premetto di far parte della categoria 
protetta disabili art.l L. 68/99. Con mia 
grande meraviglia, ho appreso che il nuovo 
ministro dell'istruzione, "On. Gelmini Ma- 
riastella", ha tagliato con una disinvoltura 
pari a quella del taglio dell'erba ben 25.000 
posti di lavoro (stravolgendo in questo mo¬ 
do la vita sociale e privata di almeno 50.000 
individui, e sì perché queste persone avran¬ 
no dei mariti, dei compagni, dei figli è stato 
un pò come rendere gli abitanti di un paeset- 
to tutti disoccupati dall'oggi al domani... co¬ 
sì il governo intende stare accanto alle fami¬ 
glie?. Dall'altro lato tangibile è il silenzio che 
gli organi di stampa ed i telegiornali stanno 
mantenendo sulla questione divulgando in¬ 
vece notizie sul 7 in condotta e su quali 
grembiuli utilizzare è a dir poco sconcertan¬ 
te, tutto mentre il paese aumenta le sue 
schiere di disoccupati. Con tutto il rispetto e 
la comprensione che un disoccupato può 
avere nei confronti dei 7.000 dipendenti del- 
l'Alitalia, credo che fra 25.000 (non siamo 
cittadini di serie B) e 7.000 la rilevanza a livel¬ 
lo occupazionale sia notevolmente diversa, 
eppure, non se ne parla, credo che si possa 
togliere qualche secondo a notizie su veline 
& c. per fare informazione vera. Oltretutto, 
fa male sentir dire da persone elette e quindi 
pagate dal popolo che questa massa di do¬ 
centi disoccupati debba cambiare lavoro. 
C'è bisogno di più rispetto per la persona. 
Voglio ricordare che avete l'obbligo morale 
di fare informazione a 360° anche andando 
contro. 

Assunta Giaccio 


Aumentano i prezzi 
Le buste paga restano uguali 

Cara Unità, 

aumenti del 100 % . Aumenti del 34 %. Au¬ 
menti del 14 del 24 %. Grandi aumenti in¬ 
somma, dalla pasta alla benzina, dalle ricari¬ 
che telefoniche a qualsiasi altro genere, le 
uniche a stare praticamente e costantemente 
sotto all'inflazione sono le buste paga dei la¬ 
voratori dipendenti e dei pensionati. E su 
questo poche denunce. Mentre la sinistra 
continua a leccarsi le ferite delle oramai lonta¬ 
ne votazioni del 13 aprile il sindacato si ap¬ 
presta a riformare il sistema contrattuale, si¬ 
curamente peggiorandolo, ormai anche que¬ 
sta è una costante. Bisognerà lavorare di più, 
rendere di più, detassazione dei straordinari e 
degli aumenti legati alla produttività è que¬ 
sto il moto sindacale. Giustamente le olimpi¬ 
adi di Pechino hanno messo in evidenza que¬ 
sta certezza, se un paese vuol diventare gran¬ 
de i lavoratori devono lavorare sempre di 
più, lavorare e dormire sul luogo di lavoro co¬ 
sì si aumenta la produttività. In Cina i palazzi 
crescono a vista d'occhio, i muratori lavora¬ 
no 8 ore poi dormono 4 ore poi riprendono 
per altre 8 ore e così via, dormendo sullo stes¬ 
so cantiere, per non perdere tempo. Questa è 
la strada che ci indicano i nostri governanti. 
Lavorare sempre di più per ingrossare la pan- 
za di pochi. 

Diego De Toffol, Belluno 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco 
Benaglia 25,00153 Roma o alla casella e-mail 

lettere@unita.it 
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nessun candidato alla Presiden¬ 
za americana si può chiedere 
un dettaglio maggiore di quel¬ 
lo che ci ha dato Obama nel 
suo discorso di investitura, ma 
il candidato ha detto tutto 
quello che era necessario. Il 
suo obiettivo non è semplice- 
mente quello di vincere le ele¬ 
zioni presidenziali, ma quello, 
non meno difficile, di ottenere 
la maggioranza al Congresso, 
altrimenti le buone intenzioni 
della campagna elettorale pos¬ 
sono trasformarsi in un nulla 
di fatto, come avvenne per il se¬ 
condo mandato di Clinton. 
Questo problema è stato tra¬ 
dotto da Obama nella partico¬ 
lare insistenza del suo discorso 
sulle politiche volte a rafforza¬ 
re la classe media, senza dimen¬ 
ticare le grandi aree di emargi¬ 
nazione presenti negli Usa: l'al¬ 
leanza proposta è tra il ceto me¬ 
dio, oggi in declino di reddito 
e status, e la crescente parte po¬ 


vera della società americana. 
Di qui gli accenti su un nuovo 
Stato sociale, che diventerebbe 
molto più ampio e simile al 
modello sociale europeo che, 
nel frattempo, gli europei stan¬ 
no gradualmente ridimensio¬ 
nando, in una sciocca imitazio¬ 
ne dell'America di Bush. Gli 
elementi delle nuove politiche 
sociali sono essenzialmente 
cinque: l'assistenza sanitaria 
universale, l'istruzione pubbli¬ 
ca di qualità e gratuita per tut¬ 
ti, il sussidio a chi si assenta dal 
lavoro per malattia (sic!), una 
riduzione delle imposte sui la¬ 
voratori e, novità di grande in¬ 
teresse, un sollievo per i mutui 
sulle residenze per contrastare 
pignoramenti e vendite forza¬ 
te per morosità. 

Ci voleva la grande capacità 
espressiva di Obama per fare di 
queste apparentemente prosai¬ 
che provvidenze, il nucleo di 
una nuova politica: perché 
non si è trattato di una sempli¬ 
ce elencazione programmati¬ 
ca, ma di una rappresentazio¬ 
ne delle politiche necessarie 
per far uscire l'America dal 
drammatico shock per l'au¬ 
mento vertiginoso dell'incer¬ 
tezza che ha colpito, negli otto 
anni di Bush, gran parte della 


popolazione. Immagino la cri¬ 
tica della nostra destra, così si¬ 
mile oggi all'estremismo re- 
pubblicano in America: si dirà 
che si è trattato di retorica, di 
demagogia, di pietismo. Ma 
immagino anche che, nel riflet¬ 
tere sul messaggio di Obama, 
qualche nostro cinico politico 
penserà che, come da noi, 
quando sarà eletto, Obama rin¬ 
negherà molte delle sue pro¬ 
messe, perché non saprà come 
finanziarle. 

Su questo punto, il candidato 
democratico non ha avuto bi¬ 


sogno di dire molto: è eviden¬ 
te che effettuerà una manovra 
per far pagare le tasse ai redditi 
più elevati, alle grandi società, 
alla speculazione finanziaria, 
ai consumi inquinanti; ma ha 
detto in modo specifico che 


non saranno i beneficiari pove¬ 
ri a pagare per le nuove politi¬ 
che sociali. Faccio un esempio: 
in proporzione al reddito na¬ 
zionale, la spesa sanitaria ame¬ 
ricana, quasi interamente pri¬ 
vata, è più del doppio di quella 
italiana, e la qualità dell'assi¬ 
stenza è mediamente inferio¬ 
re; se lo Stato dovrà assumersi 
il peso di una sanità universa¬ 
le, è anche vero che le famiglie 
risparmieranno l'attuale costo 
elevatissimo della sanità priva¬ 
ta, e, prò tanto, il loro reddito 
disponibile aumenterà - e l'im¬ 


posta progressiva recupererà 
una parte di questo incremen¬ 
to dal reddito dei più ricchi. 
Del resto, è noto che bastereb¬ 
be ridurre la cilindrata delle 
nuove automobili degli ameri¬ 
cani (un programma fatto pro¬ 


prio dalla Ford) e aumentare 
minimamente le tasse sulla 
benzina, per finanziare la sani¬ 
tà pubblica universale. 

Si potrà obiettare ad Obama 
che il problema americano è, 
però, anche nel debito pubbli¬ 
co accumulato negli anni di 
Bush. Gli Usa mantengono an¬ 
cora una grande potenzialità 
di finanziamento senza costi, 
attraverso l'emissione di dolla¬ 
ri che il resto del mondo ricer¬ 
ca per finanziare il proprio 
commercio internazionale, 
ma è proprio questo straordi¬ 
nario privilegio che rende diffi¬ 
cili le relazioni internazionali 
americane e determina conflit¬ 
ti economici (penso al prezzo 
del petrolio, ad esempio), che 
fanno presto a trasformarsi in 
conflitti armati. Obama ha di¬ 
chiarato che cercherà un nuo¬ 
vo modo di trattare con gli alle¬ 
ati e con il resto del mondo, e 
anche se non ha fatto riferi¬ 
mento al potere imperiale del 
dollaro, è questo potere che il 
candidato democratico vuole 
umanizzare. Qui troviamo la 
maggiore e più certa fonte per 
il finanziamento del patto so¬ 
ciale di Obama: nel suo discor¬ 
so, è detto che l'America deve 
restare forte, ma è anche detto 


che l'America resta forte trat¬ 
tando con il resto del mondo, 
piuttosto che minacciarlo. Co¬ 
sì, le nuove relazioni interna¬ 
zionali potranno contribuire a 
ridurre sostanzialmente la gi¬ 
gantesca spesa americana per 
gli armamenti, liberando tutte 
le risorse necessarie per realiz¬ 
zare il programma del partito 
democratico. In definitiva, la 
precisione del programma di 


Obama si vede bene dal con¬ 
fronto con McCain: anche se il 
candidato repubblicano dovrà 
continuare a distinguersi dal 
pessimo governo di Bush, non 
potrà ridurre di un centesimo 
le spese militari, non potrà fi¬ 
nanziare politiche sociali e 
non potrà contribuire nemme¬ 
no a ridurre il tintinnio di spa¬ 
de che comincia a sentirsi a 
est. 


L’alleanza proposta è tra il ceto 
medio, oggi in declino di reddito e 
status e la crescente parte povera 
della società. Di qui gli accenti su 
un nuovo Stato sociale più ampio 
e simile a quello europeo 


Violenza a sangue freddo 


Vincenzo Vasile 

Segue dalla Prima 

S empre più spesso a Ro¬ 
ma, ma non solo. E a Ro¬ 
ma, ma non solo, già ci 
sono stati diversi - troppi - fune¬ 
rali e anche minuscoli cortei di 
protesta. I bersagli e le vittime 
di quella che si può considera¬ 
re una nuova ondata squadristi- 
ca vengono chiamati, soprat¬ 
tutto a Roma, appunto, 
"zecche". Termine del gergo 
giovanile che in passato era usa¬ 
to in tono non solamente spre¬ 
giativo, se a loro stessi, alle 
"zecche" il soprannome piace¬ 
va, in quanto originariamente 
era contrapposto per sbandiera¬ 
re fierezza in faccia ai 
"pariolini", o "parioli" (a Firen¬ 
ze cabinotti, o a Milano San 
Karlini), per dire figli di "gente 
bene", righetti con gli abiti grif¬ 
fati. 

Ma in verità fino a qualche tem¬ 
po addietro c'erano in giro an¬ 


che "parioli" che vestivano 
quasi come le "zecche", e vice¬ 
versa. E le treccine "rasta" - per¬ 
sino la kefia palestinese - posso¬ 
no essere ritenuti bipartisan, co¬ 
sì come i pantaloni con la vita 
talmente bassa da sfiorare le gi¬ 
nocchia. 

Fatto sta che le "zecche" di Ro¬ 
ma, (altrove truzzi, sfattoni, Ta¬ 
stoni, metallari, punk, gabber), 
ma non solo a Roma, sono di¬ 
ventate, senza una logica, sen¬ 
za un apparente perché, il ber¬ 
saglio di spedizioni punitive 
sempre più sanguinose, all'ar¬ 
ma bianca. Non c'è un episo¬ 
dio delle cronache di questi ul¬ 
timi anni in cui i giovani assali¬ 
ti possano essere sospettati di 
avere condiviso con gli assalito¬ 
ri intenzioni, pratiche, o abitu¬ 
dini violente. Erano ragazzi 
che defluivano da un concerto, 
gente a passeggio per strada, 
inerme. Gli aggressori, invece, 
girano sistematicamente, pro¬ 
grammaticamente armati. Uti¬ 
lizzano coltelli come usava la 


vecchia delinquenza, ma ades¬ 
so le lame sono seghettate, e 
nei manici compaiono scritte 
runiche. Nelle vetrine degli ar¬ 
matoli e dei negozi di articoli 
sportivi si vede anche un aggeg¬ 
gio mostruoso e micidiale, una 
ruota dentata che si lancia da 
lontano, come in un film o un 
videogioco: ne sequestrano de¬ 
cine nelle "curve" degli stadi, e 
nelle sedi "ultra". 

Indagini a zero: degli aggresso¬ 
ri si sa poco più del fatto accer¬ 
tato che odiano profondamen¬ 
te e indifferentemente poliziot¬ 
ti, e stranieri, e naturalmente le 
"zecche". 

I contrassegni che ti fanno ri¬ 
schiare la pelle, all'uscita da un 
concerto, per strada, rimango¬ 
no tuttavia ancora quell'abbi¬ 
gliamento, quei capelli, quelle 
abitudini che inducono nelle 
squadracce il sospetto che i 
tuoi figli, i tuoi nipoti frequenti¬ 
no centri sociali, divenuti spes¬ 
so nelle città gli unici punti di 
ritrovo abbastanza economici 


per i ragazzi e con qualche con¬ 
tenuto culturale "alternativo", 
e il sospetto conseguente che, 
quando votano, ma non sem¬ 
pre votano, scelgano la sinistra. 
Ai tempi nostri (per le genera¬ 
zioni di quelli che si sono presi 
il morbillo degli anni del Viet¬ 
nam, e poi la varicella della sta¬ 
gione del '68, e poi la rosolia de¬ 
gli anni 70) c'era qualche diffe- 

È un ritorno 
al passato. Negli 
anni 60 i fascisti 
picchiavano 
e nessuno 
li fermava 

renza. Una innanzitutto, fon¬ 
damentale: i poveri ragazzi che 
insanguinarono i nostri marcia¬ 
piedi bene o male conosceva¬ 
no o intuivano - a volte condi¬ 


videvano da un'altra parte del¬ 
la barricata ideologica degli an¬ 
ni di piombo - il perché di tan¬ 
ta violenza. Che adesso viene 
inferta a sorpresa, a sangue fred¬ 
do contro gente, contro giova¬ 
ni inermi. 

Adesso, ecco la novità, la destra 
giovanile colpisce, infatti, nel 
mucchio. C'è da chiedersi il per¬ 
ché di questa strategia. La nuo¬ 
va "fascisteria" è soltanto com¬ 
posta da cani sciolti? Se è così 
perché non sta già in galera? Se 
davvero si tratta di quattro ban- 
ditelli di quartiere, perché non 
si riesce a sconfiggerli? 

Eppure si tratta di una novità 
solo apparente. Negli anni Ses¬ 
santa fecero in maniera analo¬ 
ga il toro violento apprendista¬ 
to, i futuri terroristi e stragisti 
neri, i Concutelli, i Mangiame¬ 
li, la Mambro e i Fioravanti. Ini¬ 
ziarono il toro curriculum assal¬ 
tando licei "rossi" o locali in 
cui si proiettavano film 
"comunisti", dileggiando Paso¬ 
lini e i "pasolini". L'hanno scrit¬ 


to nelle toro memorie, hanno 
affidato la toro verità a libri e 
"interviste" senza domande, ri¬ 
vendicando purezza e atteg¬ 
giandosi a sfortunati 
"comandanti" di un esercito 
che non combattè mai alcuna 
guerra, solo orribili agguati. 
Non è certamente un caso se 
nei siti web e nei blog della nuo¬ 
va destra quei personaggi, que¬ 
sti fantasmi del nostro passato 
vengano a tutt'oggi indicati co¬ 
me modelli e maestri, e cristal¬ 
lizzati come miti in un lontano 
passato in cui - a metà tra il ga- 
loppinaggio elettorale e le spin¬ 
te eversive - non avevano anco¬ 
ra preso contatti o stretto lega¬ 
mi, come poi fecero metodica- 
mente e in competizione tra to¬ 
ro, con i servizi segreti. 

Più che una novità, è un ritor¬ 
no al passato. I ragazzi fascisti 
negli anni Sessanta cominciaro¬ 
no con lo sparacchiare bastona¬ 
te nel mucchio, e nessuno li fer¬ 
mava: poliziotti magistrati e 
giornali si baloccavano con la 


favola degli opposti estremi¬ 
smi. E molti di noi possono so¬ 
lo ringraziare il destino di esse¬ 
re, all'epoca, soltanto finiti a ca¬ 
sa ammaccati o all'ospedale, 
prima che i "comandanti" mili¬ 
tari della fascisteria imbraccias¬ 
sero i mitra e innescassero bom¬ 
be. Molti di essi frequentavano 
le stesse sezioni missine da cui 
sarebbero poi usciti alcuni at¬ 
tuali ministri, sottosegretari, as¬ 
sessori e sindaci. E molte delle 
toro imprese più violente negli 
anni Sessanta erano in sotterra¬ 
nea polemica con i "doppiopet- 
tisti" dell'Msi, come un ricatto. 
Oggi gli eredi di Concutelli e di 
Fioravanti, dissotterrando man¬ 
ganelli e coltelli dello squadri¬ 
smo, lanciano forse un analo¬ 
go segnale cifrato ai toro più re¬ 
centi apprendisti stregoni. Cer¬ 
tificando con la violenza la pro¬ 
pria esistenza. E reclamando 
probabilmente un ruoto, dopo 
un'insoddisfacente gavetta di 
promesse e di galoppinaggio 
elettorale. 
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Alfredo Reichlin 
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enso che noi in questi anni ci sia¬ 
mo distaccati, non dalla cosidet¬ 
ta opinione pubblica, ma dal po¬ 
polo. Il quale non è una somma 
di individui ma una soggettività 
in continuo divenire. Noi non 
siamo riusciti a leggere lo straor¬ 
dinario travaglio del popolo ita¬ 
liano. Questa è la verità. Un rifor¬ 
mismo dall'alto tecnocratico, ap¬ 
punto "senza popolo", non po¬ 
teva guidare quella sorta di 
"riformismo reale", spontaneo e 
perverso ma profondo, che con¬ 
sisteva nella risposta difensiva e 
selvaggia che Nord e Sud, operai 
e commercianti, imprenditori 
esposti alla conconenza mon¬ 
diale e roditori delle risorse pub¬ 
bliche davano, ciascuno a suo 
modo, a uno straordinario pro¬ 
cesso di trasformazione dell'eco¬ 
nomia mondiale e degli assetti 
politici dell'Europa e del mondo 
che ormai ci investe in pieno. 
Dov'è la guida? Se la politica 
non si colloca a questo livello io 
credo che continueremo a gioca¬ 
re di rimessa e temo che l'attuale 
confronto tra noi (che è impor¬ 
tante e al quale partecipo) non 
vedrà né vincitori né vinti. È dal 
basso che bisognerebbe riparti¬ 
re, dallo sforzo di fronteggiare la 
scissione sempre più profonda 
tra dirigenti e diretti (anche nel 
nostro popolo) tra i territori e so¬ 
prattutto (mi pare che solo la 
Chiesa se ne sia resa conto) della 
vera e propria cesura che si è crea¬ 
ta tra le generazioni. D'altra par¬ 
te per quale ragione si fonda un 
partito nuovo? Solo per conqui¬ 
stare il premio di maggioranza e 
tornare al governo? Io credo che 
siamo entrati in una fase nuova, 
nel senso che non sarà facile tor¬ 
nare al governo se non alziamo 
la posta del gioco. Non dice nul¬ 
la il fatto che i democratici ame¬ 
ricani propongono un uomo di 
colore alla presidenza del paese 
più potente del mondo? 

Certi dibattiti estivi mi sono ap¬ 
parsi fuorvianti. Si è discusso sul¬ 
la "scomparsa dell'opinione 
pubblica" (il solito cinismo e op¬ 
portunismo degli italiani? La lo¬ 
ro solita mancanza di senso del¬ 
lo Stato?) mentre in realtà era la 
classe dirigente che parlava dei 
temi imposti da Berlusconi ma 
non aveva nulla da dire di fron¬ 
te al fatto che l'inevitabile avvio 
del federalismo rimette in discus¬ 
sione in un Paese come il nostro 
tutto. Cioè l'insieme delle strut¬ 
ture profonde dello Stato: dal 
rapporto tra i poteri alla funzio¬ 
ne della scuola pubblica, al desti¬ 
no del Mezzogiorno. La stessa fi¬ 
gura storica, culturale ed etica 
dell'Italia quale si era configura¬ 
ta dopo Porta Pia e poi ridefinita 
dopo il fascismo come repubbli¬ 
ca democratica. Sbaglierò ma io 
vivo così questo passaggio. Se 
non ora, quando il Partito De¬ 
mocratico si decide ad alzare il 
tono del suo discorso e a mettere 


sul tavolo tutta la sua ambizio¬ 
ne? 

Certi dirigenti ci risparmino le 
prediche sull'unità del Partito. 
Ad essi (molto amichevolmen¬ 
te) vorrei dire che io conosco 
una sola cosa che crea un grup¬ 
po dirigente e lo rende coeso: è 
la convinzione di assolvere a 
una grande missione che riguar¬ 
da il futuro del Paese: guidare, ap¬ 
punto, quel processo profondo 
che coinvolge il modo di essere 
degli italiani e che è imposto dal¬ 
la irruzione del mondo dentro le 
nostre vecchie frontiere e i no¬ 
stri vecchi assetti. È chiaro che 
non sto scoprendo nulla. Sto par¬ 
lando però di un processo che se 
era in atto da tempo, si è molto 
complicato per il fallimento del¬ 
la transizione, cioè della costru¬ 
zione di una seconda Repubbli¬ 
ca, e adesso viene allo scoperto e 
chiede decisioni non più ravvia¬ 
bili. Noi che diciamo alla parte 
più avanzata del Paese, quella 
che sta nei mercati mondiali e si 
batte sulle frontiere avanzate del¬ 
l'innovazione? È vero che cosa 
non può accettare il costo di un 
Mezzogiorno che rappresenta il 
40 per cento del territorio e della 
popolazione ma che, a differen¬ 
za di ciò che sta accadendo in 
tutta Europa continua ad arretra- 
re e a consumare molto più di 
quello che produce: qualcosa co¬ 
me il 20 per cento del suo pro¬ 
dotto. I vecchi compromessi fat¬ 
ti quando l'anetratezza del Mez¬ 
zogiorno forniva alle fabbriche 
del Nord molte convenienze so¬ 
no saltati. In più è finita l'epoca 
in cui la sinistra meridionale era 
l'emblema delle lotte per la giu¬ 
stizia e il progresso. Adesso larga 
parte della classe dirigente meri¬ 
dionale, anche se formalmente 
onesta, è prigioniera di un mec¬ 
canismo che la spinge a cercare 
il necessario consenso politico 
facendosi tramite del fiume del¬ 
le sovvenzioni statali ed euro¬ 
pee. Il risultato è che una parte 
molto consistente di questi fon¬ 


di non serve a creare una econo¬ 
mia e servizi più moderni. Va ad 
arricchire i ceti parassitari e me¬ 
stieri protetti ma largamente im¬ 
produttivi. La povera gente e so¬ 
prattutto i giovani pagano un 
prezzo enorme e crescente. Ven¬ 
gono privati (vedi i dati sulla 
scuola) della stessa speranza in 
un progresso futuro. Ecco come 
la politica, quella vera non le 
chiacchiere dei giornali, va 
scomponendo e ricomponendo 
un popolo. 

E così siamo arrivati al dunque. 


Ed è anche per questo che un 
vecchio dirigente comunista me¬ 
ridionale aveva sentito la ragio¬ 
ne storica, ineludibile, per cui bi¬ 
sognava andare oltre i vecchi 
confini della sinistra e della sua 
vecchia cultura politica classista 
per creare un nuovo grande 


Claudio Fava 

Segue dalla Prima 

A meno che non ci si con¬ 
vinca, come qualche ese¬ 
geta del governo Berlu¬ 
sconi suggeriva nei giorni scor¬ 
si, che i millecentosettanta pove¬ 
racci crepati l'anno scorso ca¬ 
dendo dalle impalcature dei can¬ 
tieri, affogati negli invasi d'ac- 


"partito nazionale". Ma è pro¬ 
prio questo progetto che adesso 
è alla prova. Una difficile prova 
perché non siamo di fronte a un 
problema amministrativo, da 
delegare ai sindaci e agli addetti 
ai lavori. Noi finiremo a rimor¬ 
chio della Lega se non abbiamo 
una idea nostra su come sia pos¬ 
sibile in uno Stato federale garan¬ 
tire lo stare insieme degli italia¬ 
ni. E' una partita che riguarda la 
tenuta anche culturale e civile 
del paese. E dobbiamo comuni¬ 
carla questa idea non solo a Cal- 


deroli ma al Paese il quale deve ri¬ 
trovare nel Partito democratico 
la speranza che c'è un futuro nel 
mondo nuovo per tutti gli italia¬ 
ni, del Nord come del Sud. 

Ecco perché io davvero non capi¬ 
sco una disputa politologica del 
tutto astratta tra il "partito a vo- 


qua in campagna, stritolati dal¬ 
l'acciaio di un macchinario im¬ 
pazzito fossero tutto sommato 
un numero sostenibile, un prez¬ 
zo dignitoso da pagare alla cre¬ 
scita del paese per poi non pen¬ 
sarci più. Mi ricordano un vesco¬ 
vo siciliano che anni fa spiegò ai 
suoi panocchiani di non perder¬ 
ci il sonno sui morti di mafia, 
che tanto ne ammazza più 
l'aborto che Cosa Nostra... 


cazione maggioritaria" che sta¬ 
rebbe in Largo Nazzareno e colo¬ 
ro che tramerebbero per un ritor¬ 
no alle vecchie alleanze tra vec¬ 
chi partiti. Ma che cos'è il parti¬ 
to a vocazione maggioritaria? È 
una formula magica? Al contra¬ 
rio, io penso che sia un contenu¬ 
to. È la capacità di rispondere a 
problemi come quelli accenna¬ 
ti. Non è il rifiuto delle alleanze, 
è la più larga delle alleanze, è 
una nuova idea nazionale ed eu¬ 
ropea. È la possibilità di mettere 
in campo una proposta federali¬ 
sta che non subisca una scissio¬ 
ne silenziosa ma fondi una nuo¬ 
va articolazione dell'unità nazio¬ 
nale in coerenza con un proget¬ 
to di europeizzazione dell'Italia. 
Solo così lo sviluppo del Mezzo¬ 
giorno può diventare realistico, 
in quanto diventi funzionale 
agli interessi del Nord come del¬ 
l'Europa continentale. E ciò nel¬ 
la misura in cui nessun luogo co¬ 
me il Mezzogiorno sarebbe adat¬ 
to a diventare la piattaforma me¬ 
diterranea di una Europa che 
vuole parlare al mondo. 

Si dirà che i problemi sono an¬ 
che altri. Certo, anche. Ma di¬ 
venta difficile difendere la cen¬ 
tralità di una democrazia parla¬ 
mentare se i deputati vengono 
nominati dall'alto e se la rispo¬ 
sta al partito "leghista" del Nord 
(che non è solo Bossi) diventa 
quella del partito che il governa¬ 
tore della Sicilia sta già creando 
che consiste in una santa allean¬ 
za sicilianista, con relativa rimo¬ 
zione dei ritratti di Garibaldi. Al¬ 
tro che seminari sulla democra¬ 
zia dei partiti e discussione sulle 
alleanze del Pd. 

C'è un grande bisogno di pensa¬ 
re il Pd in una prospettiva più 
ampia. La missione del partito ri¬ 
formista è integrare tutti gli ita¬ 
liani in una Europa che parla al 
mondo in prima persona e acco¬ 
glie i diversi. Forse non è abba¬ 
stanza concreto quello che dico. 
Ma a volte di concretezza si può 
anche morire. 



Il dolore quattro anni dopo la strage dei bambini 

VIKTORIA TEDTOVA, madre di Timur, morto a dieci anni nella si trasformò in una strage che commosse il mondo: tra il primo e 
scuola “Numero uno”di Beslan, nell’Ossezia del Nord. Il maxirapi- il 3 settembre morirono nella scuola 330 persone di cui 186 bam- 
mento, a opera di terroristi ceceni, andò avanti tre lunghi giorni e bini. 


In questi anni ci siamo 
distaccati, non dalla cosiddetta 
opinione pubblica, ma dal popolo 
Non siamo riusciti a leggere 
il travaglio del popolo italiano 
È dal basso che bisogna ripartire 


La vera emergenza 


Testamento biologico: cosa vuole la destra 


Mario Riccio 

L m attuale maggioranza si 
’ sta impegnando a pre¬ 
sentare entro l'anno ed 
approvare rapidamente una leg¬ 
ge sul testamento di vita. Da sot¬ 
tolineare innanzitutto l'impor¬ 
tante e sospetto cambiamento 
di rotta: quando era all'opposi¬ 
zione, l'attuale maggioranza so¬ 
steneva con forza che una legge 
sull'argomento non era necessa¬ 
ria, e che non era tra le "priorità" 
del Paese - riprendendo quanto 
asserito dai vescovi. Citava lo 
stesso caso Welby e come le leg¬ 
gi vigenti lo avevano risolto a ri¬ 
prova che l'attuale legislazione 
era già sufficiente a risolvere tut¬ 
ti i problemi del fine vita. Così fa¬ 
cendo già si operava una discre¬ 
ta confusione, dal momento 


che il caso Welby era uno di 
quelli in cui il testamento di vita 
era inutile, essendo Welby stato 
cosciente fino alla morte. 

Con gli ultimi sviluppi della vi¬ 
cenda Englaro, invece, la loro po¬ 
sizione è cambiata. Ma più preci¬ 
samente dai recenti pronuncia- 
menti della Cassazione e della 
Corte di Appello di Milano. Que¬ 
sta volta le decisioni, pur in pun¬ 
ta di diritto, non sono state rite¬ 
nute corrette ed esaustive, ma 
addirittura avrebbero creato con¬ 
flitto di competenze fra organi 
istituzionali. 

Quale è allora la legge che l'attua¬ 
le maggioranza vuole e presto 
riuscirà ad approvare, anche 
con i voti dell'opposizione di 
centro e di alcuni esponenti del 
Pd? Si può già sin d'ora prevede¬ 
re che la ratio della legge sarà la 


stessa di quella sulla procreazio¬ 
ne assistita. Non una legge che 
permetta finalmente l'utilizzo di 
questo importante strumento 
giuridico, cioè i testamenti di vi¬ 
ta, anche nel nostro Paese. Ma 
una legge che di fatto ne impedi¬ 
sca - svuotandone i contenuti e 
limitandone gli effetti - il reale 
esercizio. I punti cardine, già an¬ 
ticipati da diverse dichiarazioni 
di politici della maggioranza, au¬ 
torevoli rappresentanti del pen¬ 
siero confessionale nonché i soli¬ 
ti atei devoti, potrebbero essere i 
seguenti: 

• negazione del diritto - peraltro 
invece ribadito dalla Cassazione 
nel caso Englaro - al rifiuto della 
terapia nutrizionale e, probabil¬ 
mente, anche della terapia venti- 
latoria (come preteso nel caso 
Welby); 


• limitazione della figura del deci¬ 
sore sostitutivo, cioè quella figu¬ 
ra che, liberamente indicata dal¬ 
l'estensore del testamento di vi¬ 
ta, diventa invece fondamenta¬ 
le nel decidere per tutte le situa¬ 
zioni cliniche che necessaria¬ 
mente non possono essere speci¬ 
ficate nel testamento stesso; 

• estrema burocratizzazione nel¬ 
la estensione e validità del testa¬ 
mento. Obbligando la compila¬ 
zione in presenza di una sorta di 
tutore (medico, notaio, impiega¬ 
to comunale). Reiterazione con 
scadenze fisse del documento, 
pena la perdita di validità dello 
stesso; 

• totale discrezionalità del medi¬ 
co - nel nome di una malintesa 
obiezione di coscienza - nell'ap¬ 
plicazione delle volontà del pa¬ 
ziente. Pertanto il medico potrà 


comunque sia iniziare che non 
interrompere eventuali tratta¬ 
menti sanitari che riterrà oppor¬ 
tuno, anche se espressamente ri¬ 
fiutati dal paziente nel testamen¬ 
to di vita. 

A queste condizioni è evidente 
che una legge sul testamento di 
vita si trasformerebbe in una leg¬ 
ge contro il testamento di vita 
ed il diritto all'autodetermina- 
zione. L'unica speranza, sostenu¬ 
ta però da un iter lungo e com¬ 
plesso, sarebbe rappresentata 
dal ricorso alla Corte Costituzio¬ 
nale almeno per alcune sue par¬ 
ti. Stesso destino che già attende 
la legge sulla procreazione assisti¬ 
ta. 

* medico chirurgo, 
componente del Consiglio 
Direttivo della Consulta 
di Bioetica Onlus 


I prosdutti 
di Calderoli 


Gianfranco Pasquino 

Segue dalla Prima 

P oi, magari, l'esito po¬ 
trà anche, a scopi pro- 
pagandistico-elettora- 
li, essere definito 
"federalismo". Per dirla con 
la metafora ruspante e pre¬ 
gnante del ministro ombra 
Pierluigi Bersani, i leghisti 
vogliono qualcosa che asso¬ 
miglia molto ad "un maiale 
tutto di prosciutti". Ma, an¬ 
che a prescindere dal fatto 
che il federalismo fiscale 
non configurerebbe affatto 
una soluzione federale, ov¬ 
vero di decentramento poli¬ 
tico-amministrativo e di as¬ 
sunzione di responsabilità, 
ai problemi dello Stato e del¬ 
la pubblica amministrazio¬ 
ne, la richiesta di mantene¬ 
re i proventi delle tasse paga¬ 
te in ciascuna regione sem¬ 
bra contenere molte contro- 
indicazioni. Infatti, i dati 
continuano a documentare 
una scarsa capacità di gover¬ 
no della grande maggioran¬ 
za delle regioni italiane e 
suggeriscono, invece, che il 
vero luogo di affetto e di effi¬ 
cienza possibile è rappresen- 


Il federalismo 
a parole 
non può 
sostituire 
il federalismo 
dei fatti 

tato in Italia dai comuni. Cu¬ 
riosamente, i sedicenti fede¬ 
ralisti hanno, però, subito ta¬ 
gliato quella tassa, l'Ici, gra¬ 
zie alla quale i comuni mo¬ 
dulavano i loro bilanci e pro¬ 
grammavano i loro investi¬ 
menti, garantendo maggio¬ 
re aderenza alle preferenze 
dei loro cittadini. 

Qualche anno fa il protago¬ 
nismo dei sindaci, prodotto 
anche di una riforma eletto¬ 
rale che ha funzionato, ven¬ 
ne, da un lato, esaltato co¬ 
me se potesse nascere un ve¬ 
ro e proprio "partito dei sin¬ 
daci", dall'altro criticato co¬ 
me un fenomeno di rivendi¬ 
cazionismo delle "cento pa¬ 
delle". Non riuscì ad essere 
né l'uno né l'altro, ma evi¬ 
denziò semplicemente, che 
il protagonismo delle autori¬ 
tà comunali, tuttora possibi¬ 
le, può essere efficacemente 
indirizzato a migliorare la 
qualità della vita degli italia¬ 
ni, che dipende in minima 
parte dalla entità delle tasse 
pagate e molto, molto di 
più dall'efficienza, dalla 


competenza e dall'intelli¬ 
genza dei governanti locali. 
Più esposti al controllo dei 
loro cittadini e, eventual¬ 
mente, a paragoni con i co¬ 
muni vicini, i sindaci sanno 
meglio dei governatori delle 
regioni sia che cosa fare e 
non fare sia come farlo. A 
prescindere dal giudizio spe¬ 
cifico sul loro operato, che 
dipende anche dalla perso¬ 
nalità, le interviste ai sindaci 
di Bologna, Firenze e Torino 
segnalano quanto di buono 
può essere fatto, anche per 
radicare, attraverso il buon¬ 
governo, un partito nuovo 
sul territorio. Suggeriscono 
anche che, prima di imbar¬ 
carsi in un inusitato federali¬ 
smo fiscale, bisognerebbe, 
logicamente, politicamente 
e praticamente, perseguire 
due altri importanti obietti¬ 
vi. 

Il primo consiste nel dare fi¬ 
nalmente attuazione alle cit¬ 
tà metropolitane che non 
sono soltanto un modo per 
consentire ai sindaci in sca¬ 
denza di secondo mandato 
di perpetuarsi al vertice del¬ 
la loro città diventata metro¬ 
politana, ma, piuttosto, 
quello di governare meglio, 
con coordinamenti e siner¬ 
gie, un territorio più vasto. Il 
secondo obiettivo è quello, 
davvero meritorio, di sfron¬ 
dare la vasta e intricata selva 
dei governi locali, rovescian¬ 
do la tendenza alla formazio¬ 
ne di nuove, costose, spesso 
inutili province. Sarebbe op¬ 
portuno sapere se nelle boz¬ 
ze del federalismo fiscale di 
Calderoli si trova anche un 
tentativo di semplificazione 
(non è lui il ministro della 
Semplificazione Normati¬ 
va?) degli enti locali e di va¬ 
lutazione dei costi di qualsia¬ 
si riforma che venga fatta ri¬ 
cadere sotto il tanto sbandie¬ 
rato federalismo di Bossi e 
dei leghisti. 

Se mai fosse possibile instau¬ 
rare non soltanto un dialo¬ 
go, ma un confronto vero, 
anche culturale, su che cosa 
deve diventare un sistema 
politico che decentra poteri, 
funzioni e fondi, bisogne¬ 
rebbe ripartire da progetti 
che definiscano con chiarez¬ 
za gli obiettivi, i passaggi at¬ 
traverso i quali perseguirli e 
valutino i costi ovvero, me¬ 
glio, i risparmi per la spesa 
pubblica e per i cittadini. Mi 
sembra che tutto questo 
manchi. Il federalismo a pa¬ 
role non può, però, sostitui¬ 
re il federalismo dei dati e 
dei fatti. Al momento e fino 
a prova contraria, le bozze 
di Calderoli descrivono un 
maiale che non riuscirebbe 
a dare nemmeno un pro¬ 
sciutto. 
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